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* , Seguito del precedente) 

» Stava per dirvclo , rispose il barone ; 
sappiate , dunque , che in Parigi avvi un 
uomo , di cui r autorità reale compre- 
rebbe la sparizione con i più magnifici do- 
ni e ricompense. Quest’ uomo mette lo .Stato 
in pericolo in ogni giorno , in ogni ora 
della sua vita, e potrebbe da un momento 
all’ altro cagionare una tremenda rivoluzio- 
ne, dando la Francia allo straniero. Oltrag- 
gia la regina col suo fasto e la sua in- 
solenza , 1’ irrita con i suoi arditi discorsi 
q con le sue infami calunnie, infine,- fratel- 
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lo, è giunto a tal punto che questa per* 
sona deve cessare d’ essere pericolosa , e 
lasci un potere quasi come quello della stes- 
sa regina. 

» Ebbene , interruppe Fabiano ingenua- 
mente , la regina non ha fedeli servi per 
eseguire i suoi ordini, e prigioni per rin- 
chiudervi gli infami faziosi. 

» Senza dubbio, riprese il barone, chea 
seconda che il fratello esaltavasi diveniva 
dippiù in più freddo e metodico, ma, Fabiano, 
viviamo in tempi molto infelici, e la legittima 
autorità più non possiede quella grandezza e 
quella forza d’altravolta da poter punire i fa- 
ziosi, i quali si possono battere con vantaggio 
contro tutte le truppe della regente riunite ,e 
colui di cui parliamo òdi tal novero.. Egli 
stesso ha amici e servi pronti a tirare la 
spada ed a farsi lapidare per lui, e non te- 
merebbe ciò che si cerca evitare. Si è quindi 
formato un progetto dai partigiani della re- 
gina, di cui la esecuzione vi sarà affidata, 
con mezzi che più tardi ti si paleseranno. 
Vi si metterà in presenza di quel gran col- 
pevole da solo a solo e voi ee ne dovrete 
render conto... 

» Ma. interruppe Fabiano con schiettezza, 

■ * - , . 
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un simile arresto si conviene ad un capi- 
tano delle guardie. 

11 barone sorrise in modo singolare. 

» Voi non capite, egli rispose tranquilla- 
mente, che un'ufficiale delle guardie vorrebbe 
a tal* uopo qualche cosa d’ officiale che si 
cerca evitare ...Non si vuole, capite bene, 
far sapere che quest’ordine venga dalla 
corte, e- questi di cui parliamo deve spa- 
rire dalla scena politica senza che .so ne 
sappia che ne sia addivenuto: Ecco perchè 
si ò scelto un semplice gentiluomo com- 
pestré come voi. Se il colpo mancasse le 
persone stesse che ve ne incaricano vi sco- 
prirebbero, ve ne avverto, senza che la vo- 
stra oscura posizione compromettesse alcu- 
no. Se riuscirà poi un profondo mistero 
covrirà questa sparizione , e riceverete in 
pieno giorno, sotto un qualunque pretesto, 
la ricompensa di un servigio reso nell’om- 
bra. Vedete ora a quali condizioni siete 
stato scelto. * . 

Fabiano ancora non comprendeva chiara- 
mente ciò che da lui esigevasi. 

» Perdonate la mia. semplicità, disse egli 
con insistenza, ma che, dunque, mancano a 
Parigi persone risolute a tale oggetto, e fa 
d’uopo perciò cercare un povero giovine gen- 
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tiluomo di provincia che con la sua inespe- 
rienza potrebbe recatare a male l’ intra- 
presa. 

» Prima d’ ogni cosa si esige che colui 
che ne sarà incaricato sia buon gentiluomo 
e che presenti incontrastabili segni di mo- 
rale. Sapete, Fabiano, che se si affidasse un 
tale incarico ad un ambizioso, ad un uomo 
vile e senza fede potrebbe vendere quel 
segreto all’ istesso contro cui T intrapresa 
è diretta, che è molto ricco per poterlo pa- 
gare con doppio prezzo. Ci bisogna dunque 
un uomo onesto e fermo che agisse con 
convinzione , e dasse alle persone che lo 
impiegano perfetta sicurezza della sua di- 
screzione. 

» Benissimo , fratello, ma corre dunque 
un rischio si grande colui che esegue un 
mandato legale di una superiore autorità. 

Croissi prima di rispondere lo guardò fis- 
samente. 

» Potrebbe darsi, rispose freddamente, 
che facendo questo nemico dello stato qual- 
che resistenza, si fosse obbligato ricorrer© 
a qualche buon colpo di spada o pugnale. 

Fabiano impallidì ed un freddo sudore 
gli scese per le tempie. 

» E credete , dimandò frenando . appena 
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il tremore della sua voce, che costui osasse 
resistere. 

» E quasi sicuro, rispose il barone, poi- 
ché non appartiene alla razza degli agnelli; 
egli è il principe di Condè! 

Quel nome illustre gli fe tutto compren- 
dere, e fini di indignare il suo nobile cuore. 

» È il primo principe del sangue! il gran 
Condè che mi si ordina assassinare ! gridò 
con violenza e furore.' 

» Silenzio ! in nome del Cielo, disse al- 
zandosi e con sorda voce il barone , vi si 
potrebbe udire. 

» Siete voi! mio fratello, voi che mi ordi- 
nate bagnarmi le mani nel nobile -e gene- 
roso sangue dell’eroe che à salvato le mille 
volte la Francia? . . voi. 

» Silenzio, Fabiano, silenzio, o . . . 

» E speravate farmi credere a me, povero 
ignorante provinciale, die la regina di Fran- 
cia avesse potuto ordinare un sì nero ed 
infame delitto. 

» La finirai, sciagurato ! esclamò Alberto 
impadronendosi del braccio del fratello: 

Fabiano si vide brillare sul capo la lama 
d’un pugnale , pronto come un fulmine il 
robusto giovine s’ impadronì di quell’ arme 
ed a sua volta ne minacciò il fratello, ma 
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ad un tratto si arrestò, la gettò lungi da se, 
e lasciossi cadere su d una sedia covrendosi 
il viso con le mani. 

Un mortale silenzio successe a quella ra- 
pida scena. 

. » Signor di Croissi, mormorò Fabiano con 
voce alterata, che avrebbe mai detto il no- 
stro povero padre d’una simile scena. 

» Avrebbe detto, Fabiano, rispose Alberto 
con fermezza, essere voi un pazzo capriccio- 
so, che in luogo di freddamente discutere 
le proposizioni che vi si fanno, pronunciate 
parole che potrebbero perderci entrambi e 
farci marcire per sempre in una prigione di 
Stato... „ Vediamo , Fabiano, continuò con 
più dolcezza , avvicinandosi al cadetto ca- 
duto in grande abbattimento, dimentichiamo 
questo spiacevole fatto , e parliamo senza 
passione e senza pregiudizio Vi siete indi- 
gnato per una proposizione che molti nobili 
di Parigi avrebbero avuto ad onore, se non 
chiedesse tali condizioni. Per citarvi un e- 
sempio: Il gran duca di Guisa aveva resi 
servigi alla Francia molti superiori a quelU 
di Condè, ed intanto quando fu pugnalato 
nell’ anticamera di Enrico III, nessuno osò 
biasimare è gentiluomini che avevano ese- 
guito l’ordine del re; il Joro blasone non 



Digitized by Googl 




DI NORMANDIA 11 

fu macchiato da queiratto di energia; e po- 
trei pure mostrarvi qualche loro discendente 
che oggi porta il capo alto e fiero alla corte 
citando queir azione come una pruova di co- 
raggio e lealtà del loro maggiore ... Quello 
che dobbiamo deplorare si è, che la rabbia 
dei partiti abbia messo la regina a tale estre- 
mità di non y poter salvare la’ Francia senza 
ricorrere a jfaezzi che al suo cuore ed a quelli 
dei cortigiani sono odiosi come a voi. . 

Qui il baione s’arrestò per giudicare l’ef- 
fetto che producevano sul fratello quelle pa- 
role. Questi rimaneva sempre cupo e pen- 
sieroso, misurando fabbisso in cui lo si vo- 
leva spingere. 

» Signore egli disse con forzata calma* 
non voglio, nè posso discutere con voi di 
tale materia, solo vorrei sapere che avver- 
rebbe di me rifiutandomi a ciò che mi si 
ordina. . > 

» Dovevate supporre facilmente, Fabiano, 
rispose il barone con ferocia che prevedendo il 
vostro rifiuto, avessi prese cautele necessarie 
per ine e per coloro che. mi fanno agire ;se voi 
possedendo questo segreto vi credereste ohbli-* 
gato dalla vostra conscienza o rivelarlo ai 
Principe la guerra civile scoppierebbe da un 
capo all’ altro della Francia, e .questo pre^ 
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testo di ribellione potrebbe sembrar specioso 
alla nuova fronda. Se, dunque , rifiutate 
ecco ciò che ci metterà fuori d’ ogni vo- 
stra indiscrezione. • 

E pose sulla tavola parecchie carte in bian- 
co con bollo. 

» Che io scrivi solamente il vostro nome 
su una di queste lettere, e fra un’ ora le 
porte di Yincennes o quelle della Ba- 
stiglia vi si chiuderanno alle spalle per 
sempre. 

» Che ! signore , esclamò Fabiano con 
accento di rimprovero, voi, Alberto diCrois- 
si, voi, mio fratello, mi lascereste trasci- 
nare in una prigione di Stato perchè rifiu- 
terei d’ obbedire ad una infame missione ? 
Alberto , mio fratello , voi non lo vorre- 
ste , no ! 

» Yi ci trascinerei io ! io stesso, rispose 
con ferocia Croissi, voi non sapete quanto 
poco cosa siete innanzi a simili segreti. 

» Ma, allora, sono qualche cosa dinnanzi 
a voi , disse Fabiano, dirizzandosi di tutta 
la sua persona, siamo soli , sono più agile 
e più forte di voi , e posso sottrarmi alla 
vostra ingiusta tirannia. 

I] barone scosse il capo con pietà, poi 
alzandosi gravemente prese Fabiano pel 
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braccio e lo condusse alla finestra, mostran- 
dogli due o tre persone di sinistro aspetto 
che passeggiavano nel cortile. 

» Vi ho detto che tutte le mie precau- 
zioni erano prese ; quelle persone vi am- 
mazzeranno al minimo mio cenno, oppure con 
più ragione , non avranno alcuno scrupolo 
di condurvi a Yincennes. Una carrozza at- 
tende a pochi passi di qui. Altre persone 
circondano 1’ albergo ed accorreranno al mi- 
nimo rumore. In questo momento puossi 
entrare nell’albergo, ma non se ne può u- 
scire senza un mio ordine. . . . 

» Ebbene griderò , divulgherò il vostro 
segreto ad -alta voce, solleverò il popolo! 

» Se gridate , vi si porrà in bocca una 
sbarra, se palesateli segreto a qualcuna delle 
vostre guardie, essa dividerà con voi la prigio- 
nia e vi credo troppo onesto uomo per invilup- 
pare nella vostra disgrazia un povero dia-r 
volo che non vi ha fatto nulla , e poi ho 
fatto in modo che non yi si crederà, chec- 
ché diciate. Finalmente se il popolo si riu? 
pisce, quando vi condurranno in prigione, si 
mostrerà 1* ordine del re e tutto sarà calmo. 
Won commettete pazzie , esse vi potrebbero 
costar caro 

Un nuovo e profondo silenzio successe a 
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quelle parole ; il giovine Croissi crasi nuo- 
vamente gittato a sedere vedendo inutile 
ogni resistenza: Il barone gli stava dinnan- 
zi calmo , freddo, inesorabile. 

» Dunque , diss egli dopo quella pausa, 
che decidete ? 

» Signore , rispose Fabiano lentamente , 
mi avete finora parlato del delitto , perchè 
non mi parlate della ricompensa ? 

Quella domanda dimostrava già che Fa- 
biano ritornava in se stesso e che comin- 
ciava a decidersi, ma era si vago che il ba- 
rone non oso appigliavisi. 
i » La ricompensa ! disse, digià sapete che 
è immensa , vi si concederà tutto ciò che 
chiederete; amate madamigella di Montglat r 
e la sposerete , le si assegnerà una vistosa 
dote, titoli, ricchezze.... 

» Ma , interruppe Fabiano con calore, è 
ben certo che Elisabetta sia irr conoscenza 
di tutto ciò , e che ò pronta a ratificarlo? 
L' avranno ingannata, ne son sicuro , e mi 
si inganna a mia volta. 

• » Sulla mia fè di gentiluomo , Fabiano , 
ella è del complotto, ed à promesso ricom- 
pensare con la sua mana e con la sua for- 
tuna la vostra devozione alla fùa reale pa- 
drona. . . . . ; . * 
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» Essa pure, dunque, gridò il povero gio- 
vine, essa pure £i unisce a mio fratello per 
ordinarmi un assassinio. 

E chinò la fronte sulla tavola versando 
abbondanti lagrime ; il barone volle profit- 
tare di quel momento di emozione per' 
ottenere con la sua abbòminevole sega- 
cia , acquistata negli intrighi , il consenso 
di Fabiano ; pregò, minacciò , numerò tutti 
i mali che aggravavano la Francia fin dalla 
morte di Luigi XIII attribuendoli tutti al- 
f orgoglio ed all’ ambizione del Principe dì 
Condò ; cercò provare al fratello che obbe- 
dendo ad un autorità legittima non offende- 
deva nè la giustizia divina, nò fumana/ ed 
infine gli parlò di tutte le ricompense a cui 
avrebbe dritto dopo il successo. Fabiano 
non lo ascoltava e rimaneva immerso nel 
suo dolore ; finalmente levandosi sù d’ un 
gomito dimandò: ’ • - * * 

» Potreste mostrarmi un ordine della re«* 
gina che mi comanda colpire il suo ne- 
mico ? f . • 

» Un ordine simile sarebbe troppo perico- 
loso, e sarebbe inutile il domandarlo.*. Ma 
se vorreste contentarvi dun ordine verbale, 
posso promettere farvi vedere la regina. 5 
* •» Ed Elisabetta . , , la contessa diMont- 
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glat , potreste presentarmele e farmi udirò 
da lei la sua approvazione per quest’ intra- 
presa. 

» Lo posso, i . » 

» Ebbene, riprese Fabiano, accetto a questa 
doppia condizione. Farò tutto ciò che mi 
si ordinerà da quelle due donne, l’una per 
il rispetto,, l’altra per lamore. 

Quelle parole furone pronunciate con una 
forzata ironia , ma Alberto non vide che 
la promessa che mettevalo al colmo dei 
suoi voti. ... . 

_ » Sarebbe mai possibile 1 esclamò con 
gioia, non. potete, nè volete ..ingannar- 
mi , Fabiapo, sarebbe una burla troppo 
perigliosa 1 Si, lo ripetè vedrete la regina e 
madamigella di Montglat , che, vi ordine- 
ranno salvare la Francia ... Ma voi; Fa- 
biano dovete giurarci descrezione e fedeltà 
a tutta pruova Se il colpo man- 

casse, (vi si salverà certamente ), ma non 
vi si potrebbe garantire dalle torture e vio- 
lenze che potreste subire. Dovete giurare 
che sarete muto come Una tomba*, una vo- 
stra confessione potrebbe perdere la regina, 
Montglat , vostro fratello e molti altri per- 
sonaggi ancora. : . 

■i » Questo giuramento , rispose Fabiano 
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.«'cecamente e chinando il capo , non posfo 
farlo a voi ; nessuno ne ha il dritto fuor 
della regina. 

» La vedrete questa stessa sera. 

» Ed Elisabetta? 

In quel momento fu bussato alla porta , 
ed una voce anelante chiamò fra le scale : 
Fabiano ! Fabiano ! il giovine Croissi rico- 
nobbe tosto quella voce. 

» Eccola ella stessa , gridò con terrore ; 
vedremo, signor barone, se vi siete burlato 
di me. 

Aprì la porta ed Elisabetta mascherata * 
ed avvolta in un manto, entrò in fretta se- 
guita da Eustacchio Vireton. 




2 
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VII. 

Elisabetta 

v ■ 

Quella inaspettata apparizione colpi di stu- 
pore il barone. Ciò non pertanto salutò con 
aria ironica la giovine contessa , che crasi 
smascherata , e prima di rivolgerle la pa- 
rola pensò sbarazzarsi d’ un testimone , la 
cui presenza poteva essergli perigliosa. Si 
diresse verso Eustacchio Vireton,che tenc- 
vasi tranquillamente alla porta col suo henet 
in mano : 

» Chi siete ? dimandò brevemente. 

» Signore, rispose lo scolare inclinandosi 
fino a terra, sono vostro umile servo. 
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7 ) Poche parole, interruppe il barone, che 
vedeva i due giovini avvicinarsi T uno a 
r altro all’ estremità della camera. 

Padron Loquax intimidito fece tregua ai 
suoi ordinarli complimenti. , 

» Ho avuto Tonare di recare a madami^ 
gella Montglat la lettera di quel giovine gen- 
tiluomo, rispose. 

» Quale lettera ?... Ah ! comprendo * 
hanno fatto di voi un messaggiero d’amore; 
ma dove conoscete quel gentiluomo ? Ove 
l’avete veduto? Che cosa hawi di comuuer 
fra voi è lui ? 

» In mia fede, signore, disse il teologo , 
affettando una sicurezza che non aveva, ieri 
mi son messo fra la bocca di quel cavaliere 
e la coppa in cui volevano farlo bere.. . Cre- 
do che sappiate di quale coppa intendo par- 
lare? w >; 

» Mi ricordo di voi, infatti , disse ìì ba- 
rone, che riconobbe il suo interlocutore del 
giorno prima ;<ma, come avete potuto sco- 
vrire la dimora di colui al quale avete reso 
quel servigio. 

» Le mie gambe valgono piu di quelle 
di due poveri cavalli spossati; vi ho segui- 
ti per assicurarmi che non eragli accaduta 
alcun’ altro male. 
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» E siete venuto a chiedere la vostra ri- 
compensa stamane? fipl Croissi in tuono iro- 
nico ; io aveva pertanto prese le mie misu- 
re, a fine di preservare il mio,,. parente dai 
visitanti della vostra specie, e non so come 
avete potuto pervenire fin qui. In qualunque 
modo, signor scolare, il servigio di cui par- 
late merita la sua ricompensa f q non vi 
mancherà, Calate abbasso , troverete nella 
sala comune una persona che porta il cap* 
pollo ornate da una penna nera; ditegli che 
io vi raccomapdo a Idi* Saprà egli ciò che 
questo vuol dire. 

Yir.eton si fregò Y orecchio con inquietu- 
dine. Il personaggio disegnatogli gli sem? 
brava singolarmente sospetto, 

» Signore, rispose cercando mostrare aq» 
dacia ; non ho alcun desiderio della com- 
pagnia delle vostre genti ... poiché suppon- 
go che colui di cui parlate sia yostro in- 
tendente ? 

» Lo è in effetti, replicò seccamente Crois- 
$i. Addio, evi saluto; ho fretta di parlare con - 
quell’amabile dama. Addio l 

Nello stesso tempo spinse dolcemente per 
le spalle il povero Eustacchio, che non o- . 
sò fare alcuna resistenza e fini con chiu- 
dergli la porta dietro. , 
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» Son sicuro almeno che colui non mi tra- 
dirà. 

Mentre questo piccolo dialogo occupava 
1* attenzione d’ Alberto , la giovinetta palli- 
da ed agitata , crasi rapidamente avanzata 
verso Fabiano, 1* accoglimento del quale l’ag- 
ghiacciò. Egli rimaneva malinconico e silen- 
zioso, e non dimostrava nulla di quei tra- 
sporti di gioia che avrebbe dovute risentire 
un giovine profondamente innammorato, ri- 
vedendo, dopo una lunga assenza, colei che 
ama. La contessa comprese la verità. 

» Fabiano, mormorò prendendogli una mano, ' 
arrivo troppo tardi, ne vero? Vi à detto... 

» Tutto, finì Croissi, stornando gli occhi. 

» E voi mi accusate ! mi rimproverate 
d’ essere la cagione della vostra perdita ? 
Fabiano, non mi giudicate senza prima u- 
dirmi ! 

» Vi ho rivolto una parola di rimprovero,, 
madamigella? disse Fabiano con aria cupa; 
la mia vita v' appartiene , non avete ■ ben 
fatto di disporne ? 

» La contessa gittò uno sguardo furtivo 
dalla parte del barone, che concedava Eu- 
stacchio Vireton. 

» Siate calmo , riprese precipitosamente 
a voce bassa , e non vi spaventate di ciò 
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che mi sentirete dire dinnanzi a vostro fra* 
tello. 

In quel momento il barone le si avvi- 
cinò con fretta* il suo viso magro e co- 
lorito aveva un’ espressione di una cattiva 
gioia mista ad un poco di meraviglia. 

» Per bacco! madamigella, disse con quel 
tuono leggiero, allora in moda in corte , è 
così che le damigelle d’ onore della no- 
stra augusta regina vanno in , pieno giorno 
visitando i loro giovani cavalieri? In vero ! 
questa sarebbe una piacevole storia per 
divertire gli oziosi del Palazzo Reale, e sa- 
rete del mio parere, mia bella, che vi siete 
messa a mia discrezione. 

» Vi credo troppo prudente , signor ba- 
rone, e sopratutto troppo uomo di Stato , 
rispose Elisabetta con fierezza , per temere 
che abusiate d’una mia innocentissima con- 
dotta e particolarmente quando saprete che 
gon qui venuta dietro un’ ordine della mia 
reale padrona. 

» Un’ordine della regina? dimandò Alberto 
sconcertato ; Che significa questo ? Qualche 
nuovo capriccio, certo?... Oh! son ben pazzi 
quegli uomini che dedicano la loro devozione 
ed il loro coraggio ad una donna! Anche la 
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più saggia e la più risoluta manca d'ener- 
gia al momento dell’azione. 

» Basta, - signore, interruppe la giovinetta 
con autorità, ora e sempre gli ordini della 
yostra sovrana devono esservi sacri. 

- » Disgraziatamente , continuò in tuono 
differente , so che è troppo tardi per ese- 
guire quello che doveva trasmettervi. 

» Che volete dire? 

» La regina, die trofie rappresentazioni che 
le ho fatte che Fabiano poteva risentir gran 
ripugnanza per X intrapresa in quistione, vi 
ordinava di non rivelargli nulla , e di sce- 
gliere un’ altra persona per l’esecuzione di 
quel proggetto. 

Fabiano fece un movimento di sorpresa. 

» Non c’ è che questo ? disse il barone 
tranquillamente; ebbene, potrete assicurare 
Sua Maestà è rassicurarvi voi stessa riguar- 
do al Signor Fabiano!, Egli non ha preso molto 
in male la cosai vi assicuro; e, salvo taluni 
scrupoli che svaniranno facilmente , accetta 
la proposizione. 

» Egli accetta! ripetè Elisabetta trasa- 
lendo. 

» Può attestarvelo egli stesso. 

» Oh! non gli avrete detto la verità! ri- 
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prese la giovinetta con forza , 1* avrete sor- 
preso con qualche abile menzogna: Oli! , non 
mi ò ignota la vostra orribile scaltrezza, si- 
gnor di Croissi per nascondere sotto ridenti 
apparenze 1* azione la più infame ! 

» Rispondete, disse il barone, sorridendo 
a Fabiano. 

» Io so, rispose Fabiano con voce lenta 
e solenne , che sono incaricato di versare 
il sangue più puro della Francia, che sono 
incaricato di colpire a morte a tradimento 
e nell’ ombra l’eroe che ha salvata la Fran- 
cia in venti battaglie , e che si è acqui- 
stata una gloria immortale ! Ma so ancora 
che Elisabetta di Montglat è stata la prima 
à impegnarmi in una simile intrapresa , ed 
è per lei che agirò sino all’ ultimo. 

» Fabiano, oh ! Fabiano, non credete... 

» Che a dire, madamigella^ gridò il ba- 
rone guardandola con occhi di braccia ? di- 
mendicate cosi presto gli impegni presi in 
mia presenza, dismentendoli in tal modo con 
le vostre azioni e le vostre parole ? 

La giovinetta abbassò il capo con vergo- 
gna e dolore. 

» Negherete , riprese Alberto, che sape- 
vate con qual fine doveva condurre Fabiano 
a Parigi , quando mi avete dato un biglie t- 
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to per lui che doveva deciderlo ad intrapren- 
dere questo viaggio* 

» Non lo nego , rispose Elisabetta pian- 
gendo. 

» Non è vero che avete promessa la vo- 
stra mano a mio fratello, in ricompensa del 
servigio che è sui punto di rendere allo 
Stato. - ' 

» Signore, di grazia... 

» Rispondete, rispondete, disse il barone 
minacciando, ò vero ? 

» È vero! 

» La udite , Fabiano riprese Alberto ri- 
volgendosi a suo fratello, che osservava con 
aria abbattuta la specie di tortura morale 
che facevasi soffrire ad Elisabetta; vedete 
se vi ho ingannato. Ed ecco compita una 
delle condizioni che. avete chieste per la vo- 
stra obbedienza, l’altro lo sarà frappoco. 

Fabiano rimaneva muto , ed Elisabetta 
singhiozzava in modo da far pietà. Il barone 
guardò 1* uno e l’altra con aria di trionfo. 

» Ora che ci intendiamo , ripigliò tran- 
quillamente, dopo un momento di silenzio, 
bisogna separarci. Questa sera , Fabiano , 
verrò a prendervi per condurvi in presen- 
za delle persone che hanno bisogno di co- 
noscevi , prima che agiate ’ t fin adora, non 
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cercate uscire da questa casa, poiché non 
camminereste molto senza fare cattivi incon- 
tri. Riguardo a me, vado sul momento ad 
annunziare , a chi ne ha il dritto , il ri- 
sultato dalla mia missione. Sarò fiero, ma- 
damigella, continuò con ironica cortesia, ri- 
volgendosi ad Elisabetta, di offrirvi la mano 
fino alla vostra carozza. 

» Se questo è un ordine, rispose la gio- 
vinetta, fòcendo tregua al suo dolore, ri- 
fiuto di sommettermici; se è un invito di 
un uomo galante, vi rispondo che deside- 
ro parlare pochi momenti col signor Fa- 
biano di Croissi. 

. » Oh ! si , si, restate, mormorò Fabiano 
con interesse, bisogua che io vi parli , o 
ne morrò. 

» Non è, non può essere che un invito, 
madamigella, riprese il barone con un sor- 
riso sardonico,* misurando ognuna delle sue 
parole ; credeva solamente che le conve- 
nienze che deve osservare una nobile si- 
gnorina. * . « 

» Vi sono circostanze molto più impe- 
riose delle convenienze, signor barone. 

» Basta, madamigella, devo prevenirvi, in- 
tanto, che non potete più fidarvi per ritornare 
al palazzo reale sul furfante in abito nero che vi 
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ha fin ora servito di scorta; è vero che non 
penerete molto' a trovarne un’ altro più gra- 
zioso. . • 

» In fatti , disse Elisabetta ricordandosi 
allora solamente dell' assenza dello scolare , 
non so che cosa ne sia divenuto di quel- 
T onesto giovine, che ha dimostrato tanto 
zelo al servigio del signor Fabiano? 

» Ah ! ha mostrato dello zelo, ... E be- 
ne posso dirvi io ove si trova. È alla Ba- 
stiglia. • 

» Alla Bastiglia! 

»' Ammenoché il capitano Renaud non ab- 
bia giudicato meglio condurlo al Gran Ca- 
stelletto , che è più vicino, e che meglio 
gli conveniva. < * 

» Fratello, questa ò una crudeltà incom- 
parabile di cui renderete conto. 

» Signor Barone, che avevate a temerò 
da quel disgraziato giovinetto ! . 

> » Io vi lascio , disse Alberto con aria 
minaciante ; fate quel che volete, miei geri- 
tili innamorati, ma ricordatevi di non di- 
menticare le vostre promesse T uno e l’altro 
e di non dire nulla di soverchio , Que- 
sto è un consiglio di amico . . .Addio . . . 
- Gittò uno sguardo significativo alla con- 
tessa e sorti lentamente. Ippena si fu àl- 
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lontanato madamigella di Montglat, dando 
infine un libero corso ai suoi sentimenti 
lungo tempo repressi, si avvicinò vivamente 
a Fabiano , e gli disse con disperazione ! 

» Non ò vero, Fabiano", non è vero che 
avete accettata quest’ orribile incarico? Di- 
singanatemi subito 1 Oh 1 no , siete troppo 
nobile , troppo leale, troppo generoso per 
prender parte a questo terribile complotto. 

y> A vostra volta , Elisabetta , domandò 
il giovine con veemenza , non ò vero che 
non avete mai potuto approvarlo. Non è 
vero che ciò che avete detto avanti al barone 
non è sincero, clic vi ò stato strappato dalla 
violenza, e che non avete mai pensato di 
spingermi ad un assassinio. 

)> Giammai ! giammai! avete ragione, Fa- 
biano, hanno impiegatala violenza con me, 
l'inganno, la menzogna , ed altro. Sapre- • 
te più tardi, Fabiano, tutto ciò che ho 
dovuto soffrire .... Mentre non conosco 
' intera la verità che da poco tempo , se *• 
1’ avessi conosciuta prima , anche a prezzo 
del vostro odio , del vostro disprezzo , a 
prezzo dell’ obblìo dei nostri dolci ricordi 
d’altravolta, non avrei mai consentito che 
si fosse abusato del mio nome per spin- 
gervi in questo terribile affare. 
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» Elisabetta, in nome del cielo, quale è 
questo segreto che forza in tal modo la 
vostra bocca a dismentire il vostro o- 
nore ? 

» Non posso dirvelo, rispose la giovinet- 
ta con dolore : di grazia non m’interrogate 
in questo momento. 

» Madamigella , abbiate pietà delle mie 
pene . . . Questo segreto contiene nulla da 
potervi fare arrossire avanti di me? Devo 
temere che abbiate mancato a quelle so- 
lenne promesse fattami a Montglat? 

» No, no, Fabiano, se per leggerezza o 
pei* ignoranza ho commesso un fallo, esso 
è di tal natura ad eccitare la vostra in- 
dulgenza , anche se attirasse su di me 
delle potenti inimicizie ; ma ve ne suppli- 
co , abbandoniamo questo penoso soggetto* 
Affrettatevi piuttosto a dirmi che rispingete 
con orrore quest’ infame proposizione 1 

» Cara Elisabetta ? disse Fabiano con 
tuono dirimprovero, avete potuto credermi 
capace d’ un’ azione tanto nera. Non avete 
riflettuto che una crudele necessità poteva 
solamente forzare la mia bocca a dismen- 
tire i mie secreti sentimenti. 

» Qual’ è questa necessità ? Quali sono 
i motivi che vi hanno obbligato di accet- 
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tare una proposizione senza riflessione e 
ritardo ? 

» Le riflessioni non mi erano permesse, 
e d’ aìtonde non avrebbero niente cambia- 
to alla mia determinazione, che è di sot- 
trarmi all’ indegna azione che si esige da 
me ; ho voluto guadagnar del tempo , e 
•addormentare la prudenza di mio fratello. 

j > Ma la promessa ehe gli avete fatta , 
e di cui egli ne reclamerà l’esecuzione... 

» Ho messo a questa esecuzione due 
condizioni che credo imposibile à com- 
pirsi. 

» L’una. 

» È che voi confermiate in persona 
la parte che assumete nell’intr apresa. 

» Oimè ! vedete bene che non sono li- 
bera di me... E l’altra? 

% 

» E . che dovrò ricevere dalla bocca i- 
stessa della- regente l’ordine di assassinare 
* il* primo principe del sangue; e questa, o 
m’ inganno grandemente , il barone , mal- 
grado la sua assicurazione , non potrà a- 
dempirla. 

» Ed ò sulla speranza di quest* impos- 
sibilità che avete assunto un solenne- im- 
pegno ? grido la giovinetta con dispera- 

# 
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zione; giovine disgraziato bisogna ritirare 
questa parola clic vi ò stata strappata. 

» Credete dunque la regente?... 

» La regente ha ' ricevuto avvisi certi 
clic il principe vuol rendersi padrone della 
persona del re, che pensa di toglierle la re- 
genza e trattarla come il fu cardinale ha 
trattato Maria dei Medici; infine Mazarino,che 
dalle frontiere dirige tutti i sentimenti 
della corte , ha approvato il piano del- 
la tragedia , in cui dovete rappresentare 
una si trista parte; giudicate ora se la re- 
gina si rifiuterà alla formalità che le chie- 
dete. Se più tardi, quando presentato diu- 
nanzi ai giudici, vi lasciereste sfuggire la ve- 
rità non vi si crederà, e che v’importerà 
allora l’ordine verbale che avete ricevuto !... 

D’ altronde credete voi che non pren- 
deranno alcuna precauzione per rende- 
re le vostre indiscrezioni imposibili , pri- 
ma ancora che foste messo in giudi- 
zio? Chi sa ciò che ne diverrebbe di 
voi nelle profondi carceri del Castelletto, al- 
lorché 9i avrebbe tanto interesse a spegnere 
la vostra voce? La regina sa tutto, Fa- 
biano, e siatene certo, ella non refiuterà nò 
di vedervi, nò di darvi questo ordine crudele. 
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Fabiano rimase pensoso. 

» Madamigella, riprese infine, mi avete 
detto che la regina era esaltata dai cattivi 
consigli , e ciò solo basta per farmi persi- 
stere mel mio progetto; la vedrò , le farò 
comprendere la verità, e forse Dio darà alla 
mia debole voce il dono di commuoverla, 
fargli comprendere quanto una simile azio- 
ne è indegna della sua maòstà. 

Compirò ciò che considero come un gran 
dovcrejche m’importa di ciò che faranno in 
seguito di me ? Voi almeno, Elisabetta, se 
soccombo nel mio progetto, non potrete nò 
maledire, nè disprezzare la mia memoria. 

- » Ohlabbandonate questa funesta risolu- 
zione, Fabiano, rispose la contessa in tuono 
supplichevole, essa è sciocca, perigliosa ! Voi 
non conoscete, semplice e buono come siete, 
ciò che havvi d’insensato nella vostra teme- 
rità cavalleresca? Rinunciateci per me che 
vi amo , per me che non ho altra speran- 
za che in voi, che sarò sola al mondo con 
i miei rimorsi, quando voi più non sarete.,- 
Ascoltate, soggiunse con precipitazione, ne 
è forse ancora tempo, fuggite, cercate in 
Parigi qualche ignoto nascondiglio per re- 
starvi fin quando sarà passato V uragano. Io 
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conosco la corte, gli avvenimenti cammi- 
nano velocemente , e forse questo terribile 
jiffare sarà bentosto obbliato da quegli stes- 
si che ci hanno avuto la parte maggiore, 
non perdete un momento , fuggite prima 
che ritorni il barone. 

» Fuggire! disse Fabiano con abbattimen- 
to ; dimenticate che hanno dovuto pren- 
dere delle rigorose precauzioni per impe- 
dire la mia evasione ? Quel disgraziato 
giovinetto che qui vi ha condotta non è 
stato avviluppata nella mia disgrazia per 
servirci entrambi ? Elisabetta f mia cara 
Elisabetta, lasciate che la mia sorte si com- 
pia; non farò nulla che sia indegno d’uu 
gentiluomo e d’un uomo di cuore. 

Madamigella di Montglat apri la fine- 
stra e gittò un avido sguardo nella corte; 
le spie del barone vi passeggiavano ancora, 
» Sono ancora là ! mormorò con dispe- 
razione , che fare mio Dio? Maio, io, so- 
no libera,la mia carrozza è a due passi da 
nui, e se possiamo raggiungerla. 

» Lasceranno passare voi e riterranno me 
con la forza, disse Fabiano ./ 

» Ma quelle genti non vi conoscono ; e 
quanto bene abbia potuto dipingervi il ba- 
Fonc, esiteranno, forse , ad arrestarvi — 
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Ora , non ci fa d’uopo elio d’un momento 
per raggiungere la carrozza, e metterci fuo- 
ri di qualunque ricerca. Proviamo, Fabia- 
no , forse non oseranno venire alle stret- 
te ; se ci attaccano , voi vi servirete del- 
la vostra spada ; e se non ci resta alcuno 
scampo di salvezza periremo insieme. 

>> Elisabetta, non lo posso. 

)> lo Io voglio, Io voglio! 

Fabiano era forse per cedere alle istanze 
di Jei , p tentare un’intrapresa, che poteva 
riuscire colla sua stessa audacia, quando un 
gran rqrnorp li fermò entrambi. 

Nello stesso tempo si udì salire rapi- 
damente lo scale , pd il barone di Groissi 
co! volto infiammato , e gli abiti in di- 
sordine pptró. Per la porta mezz’ aper- 
ta 1 due giovani poterono scorgere pa- 
recchi individui dalla cera feroce, che 1’ a- 
veyano seguito, e che tenevansi fuori pron- 
ti axì eseguire i suoi ordini, La giovine!- 
ta a quella vista temè qualche funesto 
progetto , e con un spontaneo slancio si 
pittò dinanzi a Fabiano, copie per difen- 
derlo ; Alberto, senza por mente a quei se- 
gni di detfidenza , si avvicinò rapidamente 
la fratello : 

» Signore, gli disse a yoce bassa, biso- 
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gna seguirmi e lasciare subito questa casa. 
Una carrozza ci attende, e credo che non 
mi obbligherete a servirmi della violenza. 

» Ove volete condurlo? dimandò madami- 
gella di Montglat con terrore, 

» E ciò che potrò dirvi più tardi, disse 
seccamente il barone. 

» Ebbene che fareste, signore , dimandò 
Fabiano con alterezza, se ricusassi render- 
mi a quest’invito? Alberto, non avete già 
bastantemente abusato della autorità che a- 
vete saputo assumere su di me ? 

» Non mi obbligate a venire agli estre- 
mi , ed affrettatevi di seguirmi ... Bisogna 
che sappiate , soggiunse ancora più sotto 
voce , che quelle genti che mi accompa- 
gnano obbediranno ciecamente ai miei or- 
dini; non temo neanchè tanto come credete ' 
quelle indiscrezioni delle quali mi avete parla-* 
to questa mattina , poiché, ho già spar- 
so la voce per questa casa che la vostra 
testa era debole, e che eravate soggetto, a 
degli eccessi di follia. La vostra condotta 
non ha dismentito le mie parole , ,e checché 
possiate dire sarà attribuito alla malattia che 
vi si suppone. : •> 

» Infame 1 Infame ! mormorò Elisabetta. 

. » Fabiano era pallido per la collera, i den- 
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ti gli battevano convulsivamente ; sembrò 
per un momeuto voler dare libero corso 
alla sua indignazione, ma rispose con cal- 
ma forzata. 

» Almeno, signore, se cedo ai vostri or- 
dini posso sapere per qual motivo? 

» Se mi parlate in questo tuono, Fabia- 
no, disse il barone con evidente desiderio di 
accattivarsi la benevolenza dal fratello, sono 
pronto a rispondervi. Sappiate, dunque, che 
quel furfante che abbiamo trovato qui, mi- 
schiato nei nostri affari , è sfuggito a co- 
loro che se ne erano impadroniti. 

» Clic importa! disse Fabiano, so appena 
il nome di quello scolare, non v’ha nessuna 
ragione per temere... 

» Si ha tutto a temere nelle intraprese 
come le nostre; rispose vivamente il barone; 
andiamo, fratello, disbrigatevi. Riguardo a 
voi, madamigella, continuò con ironia, spero 
clic avrete sufficientemente fatto udire a Fa- 
biano la necessità dell' obbedienza , e ren- 
derò conto alla nostra sovrana del vostro zelo. 

» Fece un segno, e le genti che lo aspet- 
tavano alla porta entrarono nella camera. 
In un batter d’ occhio le robe di Fabiano, 
e quelle che Croissi aveva lasciate il giorno 
prima, furono ligate, e trasportate alla car- 
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rozza che li aspettava, i due giovani rima- 
sero silenziosi in presenza di quei scono- 
sciuti, i sguardi dei quali seguivanli in tutti 
i loro movimenti. Solamente quando, pre- 
ceduti dal barone, discesero le scale deli’ al- 
bergo, Fabiano strinse furtivamente la ma- 
no alla giovinetta, e le disse a bassa voce: 

» Addio, Elisabetta, siate felice! 

» Non dobbiamo ancora dirci addio, mor- 
morò questa, Fabiano, la mia sorte sarà tri- 
sta come la vostra; ma noi ci rivedremo 
stasera. 

Il barone diede galantemente la mano 
alla contessa fino alla sua carrozza, mentre 
che le sue genti facevano salire Fabiano 
nell’altra con testimonianze di politezza che 
celavano un’ eccessiva diffidenza. Bentosto 
Alberto venne a raggiungerlo ;Fabiano ed Eli- 
betta si scambiarono ancora un tristo sguardo 
dalle portiere , e le vetture partirono in di- 
rezioni opposte. ' 
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VII. 

f m 

Fabiano 

» • • 0 
r , 

La sera dello stesso giorno, verso mezza 
notte, parecchie persone , avvolte in larghi 
mantelli che covrivanli fino al viso , entra- 
vano misteriosamente 1* una dopo l’altra nel 
chiostro S. Onorato, che in quell’epoca era 
unito al palazzo Reale. Non vi era da quel- 
la parte alcun posto di guardia, ed il più 
profondo silenzio regnava in una vasta 
corte che dava nelle cucine del palazzo. I 
notturni visitatori sembravano perfetta- 
mente conoscere tutti i siti di quella fab- 
brica oscura e silenziosa. Essi si dirigeva- 
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no verso una piccola porta celata in un ango- 
lo della corte; bussavano un colpo leggiero, 
e la porta s’apriva. Una specie di parola di 
passo si scambiava fra gli arrivati ed un 
invisibile guardiano, dopo che qualcheduno 
li prendeva per mano, ed a traverso una 
fila d’appartamenti c di scale, erano con- 
dotti in una sala ove altre persone erano 
già riunite , e che parlavano sotto voce. 

La sala ove aveva luogo quella riu- 
nione era una specie d’ oratorio. Vi si 
entrava per duo porte; 1’ una, quella del 
chiostro , era *cosi ben celata nell'intarsia- 
tura che, allorché era chiusa, non si avreb- 
be potuto riconoscerla, l’altra , al_ contra- 
rio, situata dalla parte del palazzo,- era a 
due battenti, e sembrava servire per le cir- 
costanze ordinarie. Una sedia a bracciuoli 
con cuscini di velluto nero , . ornati d' ofo 
d’ un lavoro squisito , era di rincontro alla 
prima porta , ma niuno osava occupare 
quel posto d’ onore , e gli stranieri se- 
devano su scannetti semplicissimi che sem- 
bravano essere stati recati là per la sola 
presente circostanza. Una lampada d’argen- 
to era sospesa alla soffitta, dipinta pure co- 
me le mura, e spandeva una luce dolce od 
uguale, senza intanto illuminare le fisonomic 
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delle persone là riuniteci sarebbe detto che 
una luce più chiara avesse spaventata quel- 
i’assemblea , dove tutto pareva mistero e 
precauzione. 

Non vi erano ancora nell'oratorio che cin- 
que a sei persone che , dopo aver lasciati 
i’ loro mantelli noli' anticamera, mostravano 
dal loro costume ricco, ancorché semplice, 
la loro nobile condizione. Una fra esse era 
il maresciallo dì!ocquincourt,che indossava 
l’uniforme militare. 

Hocquincourt aggravato si dall’ età , che 
dalla noia si era gittato sbadigliando ne- 
gligentemente su d’ uno scannelta, mentre 
gli altri si scambiavano fra loro a mezza vo- 
ce qualche parola. Stanco infine dal suo 
aspettare disse ad un personaggio dalla cera 
ippocrita. 

» Ditemi dunque , Signor di Lionne , ciò 
che si è passato oggi al ^parlamento ? E 
vero dunque *che il coadiutore abbia brava- 
mente tenuto al principe ? 

Così interrogato l’individuo chiamato di 
Lionne, s assise modestamente alla estremità 
della banchetta , con quel rispetto che l'uo- 
mo di segacità e d’ intrighi conserva sem- 
per all’uomo di guerra. 

» Infatti, signor maresciallo, la seduta e 
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stata bellissima. Il coadiutore è andato a 
palazzo stamane con quattrocento gentiluo- 
mini , ed il principe non ne contava tre- 
cento... Questi sono rimasti colpiti da ter- 
rore, e la Gran Barba, essa stessa ( cosi 
chiamavano il primo presidente Molè ) non 
ha osato alzare la voce. 

» Non importa! riprese il maresciallo con 
malcontento, il coadiutore può mettersi co- 
me gli piace in campagna con tuttala vec- 
chia fronda, che non saprà forzare il Prin- 
cipe a ritirarsi, ed ecco perchè il nostro 
progetto mi sembra il migliore per assicu- 
rare la Francia dall’ambizione del primo prin- 
cipe del sangue... Malapproposito, il coa- 
diutore s’ oppose sempre al nostro attuale 
colpo di mano?Io sperava che la vostra* elo- 
quenza sarebbe stata più efficace della mia. 

» Che volete? egli ha rifiutato con mille 
ippocrite maniere. Sulla mia fè, signor ma- 
resciallo , temo moltissimo che il coadiu- 
tore , malgrado le sue belle proteste alla 
regina, non avvertisse in segreto il Prin- 
cipe, e ci tradisse tutti. . 

» Nonio temo, disse Hocquincourt con 
calmalo stimo moltissimo. 

» Mai il coadiutore soffrirà che il prin- 
cipe di Condè disparisse dalla scena politica , 
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disse Lionno , c la regina, s’ingannava quan- 
do ieri diceva a Senne ter re: Il coadiutore 
non è tanto ardito , come lo credeva. 

» Un altra volta, e perché ciò.. 

» Ascoltatemi ; il coadiutore è l’appoggio 
della regina contro il Principc;chc questi senza 
quegli sarebbe bentosto capo dello Stato. Ma 
se il signor Principe morisse, il coadiutore 
non sarebbe più che una inutile fazione, e 
non avrebbe quel cappello di cardinale che 
con tanto ardore desidera, e lo chiudereb- 
bero a Vinccnnes ... Comprendete ? 

» Il maresciallo scoppiò in risa in modo 
da far voltare tutti, Lionne s’inchinò, ri- 
cevendo quel rumoroso applauso alla sua 
perspicacia. 

. , » Cappitenerina ! non aveva pensato a 
tutto questo , disse il maresciallo , ed ora 
vedo perchè il signor di Condy non è dei 
nostri : felicemente faremo il tutto benis- 
simo senza di lui ; Croissi è convinto che 
riuscirà. Ma, a proposito di Croissi, stasera 
tarda molto a venire con quel giovine che 
deve presentarci. 

» È vero dunque, riprese il marchese di 
Lionne con inquietudine , ed abbassando la 
voce, die vedremo questo giovine qui? Ma, 
signor maresciallo , credo un poco impru- 
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dente il presentarci a lui a viso scoperto ? 
intanto se ci tradisse ! Confesso da par- 
te mia, ancorché nemico del Principe , non 
mi piacerebbe attirarmi la sua vendetta, e 
penso che sia cosi che per voi. 

» A mia volta, disse il maresciallo, con 
aria sicura, vido un ricambio, alla spiega 
che mi avete fatta sui proggetti del Coadiu- 
tore , con un’altra riguardo all’ ardito gio- 
vine che deve fare il Colpo. Dapprima egli 
giunge tutto fantastico dalla sua provincia, 
è gentiluomo, e vi dirò in confidenza eh’ è 
il proprio Rateilo di Croissi... 

- » Non vedo in tutto ciò una sufficiente 
garenzia... 

» Che ! non capite che questo giovine , 
amerà piuttosto farsi fare in pezzi dai car- 
nefici , che fare una confessione che met- 
terebbe suo fratello, e noi in grande im- 
barazzo! Si dice pure che sia innammorato 
d’ una damigella della regina che è del com- 
plotto ; tradirà pure colei che ama ? 

» Ma finalmente , riprese il timoroso 
Lionne , chi impedirebbe, che in luogo di 
quel piccolo gentiluomo di campagna , si 
sciegliesse qualche buono assassino di Pa- 
rigi ? Tutte le mani sono uguali per strini 
gere un pugnale , e non vedo la necessiti 
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di qui riunirci come cospiratori, per coman- 
dargli solennemente un’azione la quale non 
ci vanteremo mai di aver consigliato. 

» Che volete ! disse Hocquincourt, sten- 
dendo le gambe in aria di noia, non si vuole 
che quel sangue fosse versato da una mano 
borghese. 

. Nello stesso tempo voltò il capo come 
per finir là quella conversazione ; ma non 
era quella l’intenzione di Lionne , che bra- 
mava ancora avere qualche schiarimento di 
grand’interesse per lui. ♦- 

» Un altra parola ancora , signor mare- 
sciallo , soggiunse chinandosi verso Hoc- 
quincourt, non mi avete ancora detto quale 
era l’interesse di Croissi in tutto quest’affare. 

» Che! voi non sapete, dunque, che la 
regina gli ha promesso di farlo duca e pari, 
se riuscisse, e che è ambizioso come un’intri- 
. gante? D’altronte, da die ha abbandonato il 
partito del principe, Condè l’ha preso in odio, 
e Croissi glielo rende di tutto cuore. 

» Capisco, ed ecco che sagrifica suo fratel- 
lo? Poiché, V*a noi, l’affare non può che riuscir 
male per il giovine. 

» Che importa! disse il maresciallo con non 
curanza, se Croissi è un gran cattivo parente. 
Da molto tempo possiede il desiderio di fare una 
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fortuna, essendo la sua, come dicesi, molto 
mediocre; ecco perchè ha servito tutti i para- 
titi gli uni dopo gli altri, ora ha bisogno d un 
istrumento come il suo giovine fratello, che co- 
nosce appena, e se quesUstrumento si rom- 
perà dopo essersene servito, se ne consolerà 
facilmente... 

Lionnc si ritirò a pochi passi per pensare 
con libertà a ciò che aveva udito. Ma in quel 
momento un nuovo individuo entrò nelr 
Foratorio, dalla porta secreta, e bentosto tutti 
lo circondarono avidamente: era Alberto di 
Croissi. Vestiva con ricercatezza, ed affet- 
tava un'aria di gaità. 

. » Caspita! mio caro, disse un vecchio con 
una gran parrucca , siete molto fortunato 
che il cerchio finisca stasera più tardi dell’or- 
dinario al Palazzo Reale; senza di che avreste 
fatto aspettare la regina. • 1 » 

» Mille scuse, signor di Castelnuovo, ri- 
spose Croissi asciugandosi la fronte; ma sono 
stato ritenuto da un affare perigliosissimo. ; 

Ed il nostro giovine rodomonte? dimandò 
Hocquincourt. 

» E là , rispose il barone a bassa voce, 
mostrando la sala che serviva d'. antica-? 
mera.,N 

» È sempre deciso? ? r 
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» Si . . . cioè a dire gli resta qualche 
scrupolo che svanirà bentosto. 

» Ebbene, fatelo entrare 

» Croissi esitò per qualche segreto mo- 
tivo. 

» Sia , disse finalmente , non bisogna 
farlo riflettere a suo comodo. Fabiano e- 
ra rimasto solo nell’ anticamera , durante 
pochi momenti ; quel breve intervallo di 
tempo era bastato per dar luogo ad un’av- 
ventura molto singolare. Quell’ anticamera 
era vasta e molto oscura tanto da non 
potere scandagliarne perfettamente tutti i 
siti ;• Fabiano crasi gittato tutto pensoso 
su' duna sedia, quando sembrò udire alili 
vicino un leggiero rumore, simile a quello 
che produce una piccola porta stridendo sui 
suoi cardini. Volse distrattamente il capo , 
e d’apprima non vide che i mantelli sospe- 
si al muro, ai quali la vacillante luce d una 
lampada dava fantastiche forme. Credè es- 
sersi ingannato , quando una di quei man- 
telli s’ agitò, ed un capo di cui non potè 
distinguere i lineamenti del viso si mostrò fra 
quelli guardò prima per un momento lavvcn- 
turiere , come per assicurarsi che non s’in- 
gannava ; e poi disse a voce bassa ma chia- 
ra e distinta : * • * 
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» Coraggio, signore.Se avete bisogno di soc- 
corso, ne troverete da questa parte. 

. Poi quel capo disparve.Un nuovo rumore 
simile al primo si fece udire , e quando il 
giovine, rinvenuto dalla sua sorpresa, corse 
verso il sito ove erasi udita la voce, e solle- 
vò frettolosamente il mantello , non trovò 
alcuno. Solo si assicurò esservi là una se- 
creta uscita. 

Nello stato d'esaltazione in cui trovavasi 
Fabiano, lo si avrebbe perdonato aver cre- 
duto in quell’avventura qualche cosa di so- 
pra naturale, particolarmente nel considera- 
re che era stato allevato in campagna, e 
nell’epoca in cui parliamo nulla non era tanto 
straordinario, anche nelle alte classi, quanto 
la credenza alle visioni, alle apparizioni ed al- 
le superstizioni di ogni genere. Ciò malgrado, 
il suo pensiero non si fermò un istante nem- 
meno nella supposizione d’ una soprannatu- 
rale intervenzione nei suoi affari, pensò piut-' 
tosto, 'che qualche amico incognito lo vigila- 
va e che al bisogno non lo abbandonerebbe. 

I suoi sospetti caddero dapprima su dTlisa- 
betta, e promise a sè stesso di ringraziarla 
più tardi di quel salutare avvertimento dati- 
gli in un momento in cui potevasi supporre 
al termine del suo caraggio e della sua energia. 



Digitized by Google 




48 



IL CADETTO 



Era ancora tutto turbato da quel bizzar- 
ro accidente, allorché, il barone comparve c 
lo prese per mano onde introdurlo ncll’ora- 
torio, ma prima d’entrarvi Alberto si chinò 
alf orecchio del fratello. 

» Fabiano, disse con voce férma, iL mo- 
mento e giunto; ricordatevi delle mie paro- 
le ! Non fate ridicole fanfaronate! una gran 
fortuna o una .eterna prigionia; scegliete! 

Fabiano s inchinò in' silenzio , ed entra- 
rono nell’ oratorie*. 

Subito tutti gli occhi sf rivolsero sul nuo- 
vo arrivato; Tesarne non durò lunga pezza, 
poiché abituati quei cortigiani a giudicare 
degli uomini a primo colpo, non ebbero biso- 
gno di lunghe investicazioni , e quasi tutti 
testimoniarono meraviglia trovando Fabiano 
molto differente di quel che credevano. 

Il giovine Croissi era vestito con giusta- 
cuore di velluto nero, che faceva risaltare 
dippiù la sua bella taglia, e di brache della 
stessa stoffa, ornate da quella profusione di 
nastri, che allora era di rigore nella to- 
letta d’ un elegante. * • ~ . 

Salutò con dignità , ma quasi tutti 
non gli resero il saluto, forse per disprezzo ad 
un uomo , che vedevano destinato a dive- 
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nire assassino. Il barohe non pensò nemmeno 
a presentare offìcialmente il fratello. 

» Veramente Croissi , disse uno di essi 
sotto voce, costui è un cavaliere di bellis- 
sima cera , e suppongo che il vincitor di 
battaglie avrà molto, da fare in una lotta 
a corpo a corpo con lui. 

» N’ e vero ? signor di Servien ? rispose 
Alberto con soddisfazione ; ebbene ! vi giu- 
ro che 'se lo dicidiamo ad usare la sua for- 
za contro quella del veneitore di battaglie, 
come chiamate il nostro nemico. ... , 

Qui un’esclamazione del maresciallo d’Hoc- 
quincourt , attirò l’attenzione di tutti. 

» Morte e diavolo ! non- m’inganno! gri- 
dò, non è egli quel gentiluomo che ieri ci ha 
reso sul Ponte Nuovo un si gran servìgio 
liberandoci dalle mani della canaglia ? Par- 
late, mio giovine , siete ben voi che avete 
battuta cosi coraggiosamente quel furioso 
popolaccio con un frustino per tutt’arme, ed 
un cattivo cavallo di posta. Per bacco 1 
Ho parlato tutta la giornata di quélla pro^ 
dezza, e ne ho vanamente cercato l'eroe. Di- 
temi lo siete voi ? 

» Lo sono infatti, signore, disse Fabiano 
con modestia. k 

» Vi ritrovo interruppe il maresciallo con 

4 * 
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trasporto ! ebbene, son contento di riveder- 
vi , mio bravo , datemi la mano, e vi pro- 
metto... 

Teso cordialmente la mano al giovine, ma 
una istantanea riflessione gliela fece subito 
ritira 

» il retrivo, in aria brnsca, che uri 
buon * c svine come costui , sia mischiato in 
cattivi aiTaril No, mio caro, ancorché l’in- 
trapres# e: cui vi fci è parlato ò necessaria 
alla Francia, pure avrei voluto che si fos- 
se confidata ad un’ altro la infame parte 
della bisogna. 

» Signor maresciallo ! mormorò Croissi 
al suo orecchio cpn tuono supplicante, ba- 
date alle vostre parole. 

» Andate al diavolo voi! riprese il ‘ge- 
nerale con collera , in vero non amo ve- 
dere un buon giovine; clic possiede tutto 
ciò che può formare un bravo e fedele sol- 
dato del re, in una tale posizione, inganna- 
to senza dubbio da cattivi consigli ... Ecco 
una delle vostre , Croissi , e una vergogna 
per voi 1’ agire così con uri giovine fratel- 
lo come Io avete fatto. 

» Croissi portò la mano alla sua spada , 
c gli astanti dovettero interporsi fra il ba- 
vone ed ii maresciallo, che , nella sua ge- 

' * o 
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nerosa indignazione , obbliava che egli era 
stato il primo istigatore dell’ intrapresa, di 



eui vedovasi andare l’esecuzione a Fabiano. 



» Ci ritroveremo , Croissi ! riprese con 
forzaglia son certo che si è impiegato i’ingan- 
noper decidere quel giovine a fare qualche co- 
sa che gii ripugna; m’incarico io, d’Hocquin- 
court, di sostenerlo vigorosamente, e quan- 



ti’ anche il complotto dovesse mancare intie 



ramente... 



In (iiiel momento la porta grande delFc- 
ratorio s’aprì a due battenti, c si annunciò 
a mezza voce: La regina! * * • 

Kocquincourt si tacque, e tutti si alzaro- 
no. /Anna d’Austria seguita, da madamigella 
di Montglat, entrò nell’oratorio.* 

Fabiano vedendola apparire fiera e mae- 
stosa , stinciliante di diamanti, e in tutto 
lo splendore della pompa reale , il povero , 
giovine fu colpito da un rispetto che sem- 
brava terrore, e sentì mancarsi il coraggio 
per compire i suoi segreti pr oggetti,. Guardò 
avidamente Elisabetta,, ma non scorse nulla 



sul viso della giovinetta che potesse rassicu- 
rarlo. Madamigella di Montstat era piò pal- 



lida (LI mattino , il suo 



pro.eiufo ablalJóme 
reno -quelli di Fal- 



ci); i 
ia-io, 



aspetto tradiva un 
•iiv.u occhi incontrar* 
nu non spiegarono 
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che disperazione. ?son era da lei dunque che 
esili poteva aspettare soccorso. Ma allora chi 
era quel misterioso amico che aveva tanta 
pussanza per proteggerlo fino in quel pa- 
lazzo 1 

Tutti s inchinarono dinnanzi alla reggente. 

» IJ Cielo vi conservi* signor i 4 ella disse con 
benevolenza, Vi domando grazia per il mio 
jrijtnydo.,,, Ma gK importuni della gran sala, 
non sapevano che i miei più fedeli c leali 
servi n/.atjendeyono qui; l'etichetta m’è stata 
mOnjtameitfe importuna durante questa se- 
rata; veredetemù 

Dopo quelle generali parole, la regina si 
assise nella sedia , e bracciuolicheeragli stata 
preparata ,, e scambiò sotto voce qualclke 
parola con ognuno, Crojssi fu l'ultimo, ma 
la reggente non sembrò ascoltarlo che con 
disgusto, e rinterruppe subito ; 

» Va 'benissimo, signor di Croi ssi, ripre- 
se ad alta yoce; mi rapporto a voi per tutto 
ciò che concerne l'esecuzione -di questo prog- 
getto.. Ma ove è questo bel galante, che deve 
prestarci il soccorso del suo braccio ? Mi si 
era detto, credo, che doveva trovarlo qui? 

» Eccolo, madama, disse il barone pre^ 
derido per mano suo fratello. 
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Anna d’Anstria diresse su Fabiano quello 
sguardo vivo e penetrante che carattariz- 
Eavala, e bentosto volgendosi verso mada- 
migella di Montglat : 

» Eh ! bravo , carina , mormorò al suo 
orecchio sorridendo, hai un gusto eccellen- 
te ; il tuo galante è grazioso ; si tratta di 
sapere... 

Ma cambiando tuono, si diresse diretta- 
mente a Fabiano. 

» Avvicinatevi, mio giovine, son conten- 
ta di vedere da vicino un gentiluomo che 
dicesi essere tanto fedele alla mia causa. 

Fabiano , passata la prima impressione , 
era pervenuto a padroneggiare il suo tur-* 
bamento; s'avanzò, e mise rispct tosamento 
un ginocchio a terra ; Anna sembrava di- 
lettarsi nell’ esaminare lo belle e vigorose 
proporzioni del giovine cosi prostato. 

» Rialzatevi, signore, disse infine, ci han- 
no parlato di voi come d’un cavaliere fran- 
co e risoluto. 

» E posso affermarlo a Vostra Maestà 
che l’ho veduto all’opera sul Ponte Nuovo. 

y> Voi non potete essere che un eccel- 1 
lente giudice in fatto di coraggio, signor ma- 
resciallo , disse graziosamente la regina e- 
quel giovine può andar fiero della vostra as- 
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sertiva, ma non basta nell’epoca in cui vi- 
viamo quel volgare coraggio con cui si aflron- 
ta il pericolo in un movimento popolare, o 
in una battaglia,; la salute della Francia 
ne esige qualchevolta di diversa specie. 

Fabiano erasi alzato e rimaneva all’ im- 
piedi d’ innanzi ad Anna d’ Austria. I cor- 
tigiani formarono un cerchio a lui d’intorno. 

» Il dovere- d’ un suddito, disse Fabiano 
ò quello dubbidire alla sua sovrana in tut- 
to ciò che ha dritto d'ordinare ? 

» Oh ! i miei sudditi;.. Dimandate a que- 
sti signori, che li conoscono , di quali ol- 
traggi colmano ogni giorno la - madre del 
loro re? Ma, continuò bruscamente, veniamo 
al fatto. ..Mio giovine, avete desiderato, in 
ragione d’uno scrupolo, che ignoro , udire 
la regente di Francia darvi lordine di li- 
berare lo stato dal suo più terribile nemi- 
cò con tutti i possibili mezzi; quest’ordine 
io ve lo do:giuratemi di compiere questa mis- 
sione , anche col pericolo della vostra vita, 
e lasciateci"... Il signor di Croissi vi darà 
maggiori schiarimenti su ciò che dovete 
fare. ^ 

Tutta l’attenzione allora cadde su Fabiano, 
di cui la risposta esser doveva decisiva. Elisa- 
betta lo guardò con occhio fisso .e fiero ed 
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il barone pallido come lei aspettava con an- 
zietà la risposta di suo fratello; il piu pro- 
fondo silènzio regnava nell’oratorio. 

» Mia sovrana ! rispose Fabiano con vo- 
ce animata; siete ben voi clie avete parla- 
to?Ove siamo noi qui? devasi entrare in casa 
della regina db Frauda furtivamente e di not- 
te, strisciando per l’oscurità come un ladro? 
Ove è la regina?Non vedo qui che una don- 
na, che celasi con notturni cospiratori per 
complottare un’assassinio. 

L’ ardire di quelle parole colmo di stu- 
pore tutti. ' 

» Audace! gridò Anna d’Austria alzandosi 
e fulminandolo col suo sguardo. 

Fabiano gettossi alle sue ginocchia 

» Oh! ascoltatemi, mia nobile sovrana, dis- 
se con colore ; io son perduto , e lo so -, 
ma sacrifico la mia vita - per mostrarvi la 
verità che forse vi nascondano... Il terribile 
mezzo, che vi ò stato consigliato da uomini 
ambiziosi , non può salvare lo stato. No , 
che vi dicono , il sangue del più bravo 
e del più nobile difensore della Francia * 
non deve essere così vilmente versato; 

Ricredetevi, mia augusta regina! pensate 
all’ orridezza d’un simile delitto. 
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Anna d' Austria scoppio in un riso con- 
vulsivo. 

» Chi ci ha condotto questo ridicolo mo- 
ralista 1 disse con ironia. Che vuol da noi 
questo presuntuoso scolare, che viene a # pre- 
dicarci la morale ? Vero Dio ! signori, co- 
lui che ce Io ha procurato potrebbe pentir- 
si della sua imprudenza! 

• Così dicendo la regina, non potendo mo- 
derare la violenza delle sue emozioni , ri- 
cadde sulla sedia covrendosi il viso con le 
mani per celare le lagrime. La sua emo- 
zione fu divisa da tutti quei deirassemblea, 
nei quali gli intrigli politici non avevano 
soffocato ogni generoso pensiero, qualunque 
erano i mali che allora aggravavanola Fran- 
cia. II barone profittò di quel momento di 
turbamento per chinarsi verso suo fratello, 
e dirgli sotto voce; 

» Disgraziato! ritrattati o seno... 

Ma Fabiano, tutto preoccupato -dal suo 
generoso disegno, non lo ascoltava, rimase 
prosternato ai piedi della regina, ed esclamò 
unendo le mani: 

» Madama , in nome del Cielo, non mi 
aggravate della vostra collera, e del vostro 
disprezzo! Non ho ceduto ad una vana te- 
merità, recando ai vostri piedi una crudele 
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verirà; ho compiuto un dovere, col pericolo 
d’attirare su di me la vostra collera. 

lo non sono che il più sottomesso, il' più 
oscuro dei vostri sudditi ; vi debbo il mio 
rispetto, la mia devozione , il mio amore ; 
e vi sacrificherei senza esitare unistante la 
mia vita, ma non il mio onore. 

» Anna d’ Austria parve infine dominare 
la sua emozione; rialzò il capo e riprese con 
alterezza : 

» Che vi sembra, signori, dell’ insolenza 
di quel giovine ? Se non avesse fatto altro 
die dilaniare il mio cuore di regina, gli perdo- 
nerei d’essersi espresso in modo non permesso 
in mia presenza... Ma egli possiede il vostro 
segreto ed il mio, e non mi appartiene più il 
disporre diluì. 

Fabiano si rialzò, ed attese la sua sen- 
tenza con dignità. 

Tutti si riguardavano in silenzio , come 
per comunicarsi la diffidenza, ma alcuno an- 
cora non aveva detto il suo avviso, quando 
madamigella di Montglat, che durante quel- 
la scena era rimasta spossata da sofferenze 
morali s avanzò e disse con disperazione. 

» Io lo aveva ben detto a Vostra Maestà, 
egli non poteva accettare un simile in- 
carico! Ma, di grazia, abbiate pietà di 
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lui perdonatogli . . . Egli è fedele, leale, ge- 
neroso, non tradirà il vostro segreto, ve lo 
giuro. 

» Che volete forse ricominciare le vostre 
lagrime, madamigella, interruppe Ja regina, 
sono stanca di tutti questi ragiri ed ò stato 
a forza d’importunità che ho consentito di 
condurvi qui... 

Quell’ inesorabile risposta non arrestò il 
generoso ardore della giovinetta. 

» Che il Cielo salvi la Francia, cd accordi 
lunghi anni a A r ostra Maestà; continuò con 
coraggio; ma vi supplico umilmente di per- 
mettermi di raprescntarlc , che non è neces- 
sario sepellire quell’ infelice giovine in una 
prigione di stato pera ssicurarsi della sua 
discrezione. 

Poi vendendo che i signori che la circon- 
davano sembravano meravigliati del calore 
che usava per difendere Fabiano. 

» Signori , loro disse sciogliendosi in la- 
grime, sono stata io la prima che l’ho spinto 
nell’abisso in cui è caduto ... Sono stata io, 
che gli ho fatto lasciare la sua provincia, ove 
viveva nel silenzio, per mischiarlo in que- 
sti sinistri intrighi . , .ed intanto io l’amava, 
mio Dio ! io l’amava con tutta Tanima mia! 
ma sono stata ingannata da un’infame... 
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I singhiozzi le' interruppero la parola. La 
regina riprese freddamente, con quella sec- 
chezza di cuore che dimostra un gran ma- 
lumore. 

» In verità, signori, spno dispiaciuta di 
avervi fatto qui riunire per trattare invece 
d* un intrapresa che interessa il regno, degli 
altari d una delle mie dame d’onore, e di un 
gentiluomo normanno. 

II barone di Croissi , col viso livido, “gli 
occhi di fuoco , s’ accostò alla regina, e le 
disse : 

» Supplico Vostra Maestà di credere che 
sono stato ingannato io per il primo dalla fin* * 
ta semplicità di quel miseràbile, nè cercherò 
di reclamare contro la giusta vendetta che 
Vostra Maestà deve ritrarre da coloro che 
l’hannò tradita. 

» Vendicarmi di uno sciagurato! disse con 
sdegno la regina, la mia vendetta non può 
avvilirsi a tanto... Che questi signori dccidi- 
no della sua sorte. 

» Madama, interruppe d’Hocquincourt con 
fretta, non conosco quel giovine che da ieri, 
e lo vedo oggi per la seconda volta... Confes- 
so che ha agito e parlato in tal modo, che in 
un personaggio più importante , vi sarebbe 
Stato delitto di lesa maestà. Ma quel giovi- 



Digitized by Google 




60 



IL CADETTO 



ne non è colpevole che d’ ignoranza e di 
sciocchezza. So dunque Vostra Maestà, fa 
qualche caso dei miei buoni e leali servigi, 
di grazia, non soffra che quel povero diavolo 
fosse tanto crudemerite punito per il suo 
audace ardire. Io sono suo obbligato, c d’al- 
tronte le Sue parole mi sembrano ispirate da 
un sentimento generoso, quantunque assur- 
do ed inconveniente. In una parola, madama, 
credo che basta Y esigerò da quel giovino 
gentiluomo una promessa, che non rivelerà 
nulla di ciò che conosce di quest'affare, e so 
qualcheduno deve essere incaricato di veglia- 
re su lui, e rispondere del suo silenzio, io non 
temo di esserlo corpo per corpo dinnanzi a 
Vostra Maestà, e dinnanzi a questi signori. 

» Oh! grazie, grazie, signor maresciallo! 
mormorò Elisabetta. 

Il giovine Croissi diresse al suo difensore 
uno sguardo di rispettoso ringraziamento, 
quando il barone di Croissi intervenne bru- 
scamente : 

» Un momento, signori ! disse con fermez- 
za; se, per suprema grazia deHa reale cle- 
menza, mio fratello non avesse a riportar 
pena del suo audace discorso, nessuno fuor di 
me potrà aver dritto di disporre di !ui,cd io 
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lo reclamo come suo fratello primogenito e 
suo tutore naturale. 

» Tutti i legami che invocate sono rotti 
per sempre fra noi ! gridò Fabiano con aria 
indignata. Non siete più mio fratello! non vi 
conosco! 

» Andiamo , una scena di famiglia ora ! 
disse la regina con ironia. 

» Signori, riprese Elisabetta dirigendosi ai 
cortigiani, non abbandonate quel povero gio- ■ 
vine all’infame tirannia di suo fratello! . . 
egli avrebbe voluto sagrificarlo alla sua in- 
saziabile ambizione! chi sa ciò che gli riser- 
ba per l’avvenire! E voi, madama, continuò 
volgendosi alla regina, ricordatevi che ieri quel 
giovine ha esposto la vita bravamente per la 
vostra causa ? - 

La regina, malgrado quell’ insensibilità che 
amava mostrare in pubblico, era di buon cuo- 
re; la sua collera era cieca, violente, irresi- 
stibile; ma non era mai di lunga durata. Le 
lagrime, la voce supplicante d’ r EKsabetta la 
commossero vivamente; forse quella affezione 
sì vera e sì ardita le ricordò qualche rimem- 
branza di gioventù. Checche ne sia, ella sta- 
va forse per accordare a F abiano un comple- 
to perdono , quando il barone diCroissi cam- 
biò di nuovo i di lei sentimenti. 
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» Madama, disse alla regina , mostrando 
la giovinetta con un gesto di disprezzo. Vostra 
Maestà sa bene chi è colei ohe sollecita un 
simile favore ? che mi prodiga i nomi d 'in- 
fame , e di scellerato in vostra presenza? Sa 
ella bene tutto ciò , che quella debole e tre- 
mante giovinetta ha potuto fare di male allo 
Stato, nel posto di conlidenfiza che occupa 
presso Sua Maestà? 

' » Che avete a dire d’ Elisabetta ? dimandò 
la regina con meraviglia. 

)> Signor di Croissi ! gridò Madamigella di 
Montglat ebbra e tremante. 

» Voi non avete mantenuta la vostra pro- 
messa? continuò Alberto con rabbia; io a 
mia volta sono sciolto dalla parola che vi 
aveva data; posso far conoscere alla regina 
un segreto che per un tempo avete messo a mia 
discrezione ...Sappiate, dunque, madama, che 
madamigella di Montglat, che avete colmati! 
di. tante bontà, tradiva ogni dì la vostra con- 
fidenza, che. tutt i giorno. 

» Che la pace del signore sia fra voi ! 
interruppe ad un tratto una piena e sonora 
voce, che sembrava us.ci; e' dai (nozze deli aS- 



sard.iea*. - v ^ ' 

• Sarebbe impossibile il dipingere V abita- 
zione clic produsse quid!’ inatteso illudente, 
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tutti con terrore diressero gli sguardi dalla 
parte della porta. La stessa regina, malgra- 
do l'interesse che prendeva alle rivelazioni 
di Gioissi, gli fece segno di tacersi, e s’alzò 
rapidamente. Il coadiutore apparve fra l’as- 
semblea. ^ 

Invece del costume) di cavaliere, col quale 
Fabiano avevaio incontrato il giorno prima, 
indossava la sottana e rocchetto , cambian- 
do con dignità e dando la sua benedizione 
con una grazia particolare, ma un aria di 
finezza ed un sorriso fino ed ironico era- 
no i veri indizii del suo carattere. Ab- 
bracciò collo sguardo inquisiture tutta bas- 
se mblc a. Parecchi voltarono il capo per non 
essere riconosciuti ; taluni altri arrossirono 
come sorpresi in un fragante delitto di qual- 
che cattiva azione, tutti mostrarono ruo- 
ve non equivoche d’inquietudine. 

QueU’osservazioni non sfuggirono punto a 
Gondy cito si morse maliziosamente le la! - • 
bra, ma dissimulando salutò la regina. 

» 11 signor Coadiutore è sempre il nostro 
ben venuto, disse ella con una forzata gai- 
tà; ma debbo confessare che in questo mo- 
mento non aspettava la sua visita. 

» Che havvi di particolare nella mia pre- 
senza da meravigliare Vostra Maestà ; ri- 
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spose il coadiutore con perfetta calma ; 
non è questa l’ora dunque clic Vostra Mae- 
stà si degna ricevere qui, qualche volta, il 
suo umile servo , quando desidera tratte- 
nerlo , per affari dello Stato. 

» È vero, disse la regina , ma non cre- 
deva che questa notte. » . 

» Questa notte come tutte le altre in 
cui Vostra Maestà mi fa l’ insigne onore 
d’ accordarmi udienza, mi son presentante 
alla piccola porta del chiostro S. Onorato. 
Gabouri, vostro cavaliere d’onore, mi aspet- 
• tavacomo il solito, ò mi ha introdotto nel 
vostro oratorio , ove non credeva trovare 
una sì numerosa compagnia. Supplico umil- 
mente Vostra Maestà, se nella mia presen- 
za havvi qualche cosa che le dispiaccia, di 
non attribuirlo che alle nuove che le reco. 

» Mi recate una importante nuova? disse 
la regente guardandola fissamente ; in tal 
casa , signor coadiutore vogliate seguirmi 
nella stanza vicina. 

» Sono agli ordini di Sua Maestà; intanto 
che ella mi permetta di farle rimarcare che 
non avvi alcuna necessità di celare un’avve- 
nimento che domani sarà conosciuto da tutto 
Parigi. 
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Il male timore dell’assemblea aumentò , 
udendo quelle parole. 

» Non comprendo, signor coadiutore, ri- 
prese la regina, come una segreta deliberazio- 
ne dei nostri consiglieri officiali abbia potuto 
giungere fino a voi senza un tradimento. 

Gondy non si spaventò punto per quel- 
T osservazione fatta in tuono d’impazienza. 

» Se, dunque, contro l’etichetta, entro c*si 
fra le deliberazioni, senza ohe misi aspetti, 
è perchè l’avvenimento che vengo ad annun- 
ziare è tale da rompere i progetti di cui qui 
si parla. In due parole: il Principe di Con- 
dè è stato avvertito, questa sera, di ciòcche 
tramavasi contro di lui, ed ha lasciato Pa- 
rigi, con i principi suoi .fratelli. e tutta la 
sua nobiltà. ' * 

‘ 11 fulmine caduto in mezzo all’assemblea • 
non avrebbe potuto produrre su i cortigia- 
ni un'effetto più terribile della nuova par- 
tenza di Condè. Ognuno di essi credendosi 
scoverti temè la collera del primo principe 
del sangue , in modo da non poter celare 
lo spavento. La pratica conoscenza che ave- 
vano di simili intrighi , lor preveniva che 
presto o tardi, sarebbero sagrificati ai ran- 
cori di colui che avevano voluto perdere , 
Croissi sopratutto, che era stato uno dei prin- 
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cipali conduttori di queli’injrapresa, e di cui 
il tradimento verso il principe aggravava 
dippiù la sua posizione , 'credettesi perduto 
senza risorsa, è gittò un sinistro sguardo 
a lui d’intorno per cercare chi recherebbe 
seco nella caduta. Solo Fabiano ed Elisabetta 
si rallegravano nel fondo del loro cuore 
<F un’ avvenimento che salvava la vita ad 
uno degli uomini più importanti della Francia. 

La regina era assorta, e sembrava inter- 
namente calcolare se quella nuova era fatale 
o no ai suoi interessi. 

» Vi è del buono e del cattivo in ciò clie 
ci dite, signor Coadiutore, ma poiché siete stato 
informato così bene e così subito, non po- 
treste dirci dove si c ritirato il Principe?Sen- 
za dubbio in Guienna per ricominciare, la 
guerra civile? 

» Spero, madama, rispose il coadiutore, 
che io Stato non avrà à soffrire ancora si- 
mili mali. Se debbo credere ai rapporti , 
che sono sicuri, il Principe, si è ritirato so- 
lamente nel suo castello di San Mauro, vi- 
cino Parigi; in modo che può recarsi ogni 
giorno al parlamento con una convenevole 
scorta , e chiedere vendetta contro i suoi 
nemici. 

» * 

Il maligno prelato accompagnò quelle pa- 
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roìe con un ammiccar doccili, e che mostra- 
va esser chiaramente pronunciate nel di- 
segno d’aumentare i timori segreti dei cor- 
tigiani; La loro contenenza era cosi cupa, 
che la regina stessa sembrò sentir pietà 
delle loro sofferenze. 

» I miei fedeli sudditi non debbono spa- 
ventarsi di questa partenza, disse in tuo- 
no freddo e distratto, non sarò tanto debole 
di sagrifìcargli i miei amici; ma, seguitò con 
severità, prima di ragionare sulle conseguenze 
di questi avvenimenti , è importante che 
sappessimo chi ha potuto prevenire il Prin- 
cipe, ed ordino al signor Coadiutore di pa- 
lesarci tutto ciò che sa a tal riguardo*, 

Paolo di Gondy rispose, calcando ognuna 
delle sue parole :: 

» Madama, prima di ogni cosa credo mio 
dovere far conoscere a Vostra Maestà un 
fatto che diminuirà la sua tenera sollecitu- 
dine per i suoi consiglieri , c che forse, 
soggiunse con una grave ironia, contribuirà 
a render loro un poco di sicurezza; ed è che 
il Principe, ben informato di tutto il resto, 
non conosce il nome di un solo di coloro che 
congiuravano contro di lui, ed i sospetti che 
senza dubbio avrà concepiti non potranno* 
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mai foVnirc delle sofficenti pmove per una so- 
lenne accusa dinnanzi .alla, gran camera. 

Ouelle parole, che il malizioso coadiutore 
sembrava aver prolungate a suo piacere , 
rassicurarono i cortigiani , respirarono , è 
drizzarono il capo; la parola loro ritornò con 
la .certezza- del pericolo svanito. .* 

- » signor €oadiutore,disse Croissi con quel 
tuono melato .che sapeva assumere in quelle 
circostanze, se $ua Maestà vuol permetterlo, 
io vi farò osservare che non rispondete e- 
satt amente alla di lei questione; che questo 
secreto ,è stato rivelato al principe da qualche 
persona di {Chiesa furba e scaltra, al quale 
questo progetto guastava gli intrighi, o con- 
trarierà la sua volontà.! cortigiani approva- 
rono con un segno quell attacco duetto con- 
tro il coadiutore, loro nemico e loro Tirale 
nelle affezioni della regina, Anna d’Austria, 
essa stessa, benché non fece nulla apparire, 
non fu scontenta che un altro avesse 
espresso i suoi segreti sentimenti, ma che i 
rapporti fra lei ed il coadiutore non gli per- 
mettevano palesare. Ella si rivolse fredda- 
mente per giudicare dalla risposta del pre- 
lato del caso che doveva fare d'una simi- 
le risposta. 11 coadiutore aveva ricevuto coq 
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■calma perfetta il colpo portatogli da Cros- 
si e. rispose sorridendo: 

» Se 1’ uomo di Chiesa di cui si parla 
avesse pensato a rivelare- al Principe que- 
st’ intrapresa , non avrebbe si lungo tem- 
po atteso per farlo , poiché nè ha co- 
noscenaa da più giorni , e che , durante 
questo spazio di tempo, il principe non ha 
dubitato di nulla ; da una altra parte ; so 
quest’ecclesiastico avesse avuta l’intenzione, 
di cui si suppone, di guadagnare in tal mo- 
do le buone grazie del primo principe del 
sangue, avrebbe potuto farsi con lui un merito 
col palesargli tutti i dettagli che sono in sua 
conoscenza, ed erano numerosi. Egli sapeva 
per esempio, continuò mostrando Fabiano , 
che quel giovine che vedo qui , e che do- 
veva esegnire il colpo, era un giovine ca- 
detto di Normandia , senza soldo , nè im- 
piego, che un fratello di lui col nome Cros- 
si, antico gentiluomo di Fondò lo aveva ri- 
cercato per quest'aflare. Sapeva clic i due 
fratelli erano giunti ieri a Parigi verso quat- 
tro ore di sera con cavalli di posta ; che . 
avevano avuto sul Ponte Nuovo un avven- 
tura, alla quale ho preso qualche parte; che 
il giovine era' stato condottò strada della 
Buchette , ove era stato guardato a vista 
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fino al mattino: Avrebbe potuto dire dii 
erano i capi dellmtrapresa, e che il signor 
di Croissi era meno estraneo che non vuol 
sembrarlo a ciò che chiama proggetto del 
sig.d’IIoequincourt;se non lo ha fatto, è se- 
gno che un altro colpevole, che il signor 
di Croissi non conosce, è forse in questa 
stessa assemblea. 

» Madama, riprese Croissi volgendosi alla 
regina con fermezza, checche ne divenga di 
me, voglio darle un ultima pruova del mio 
zelo c della mia devozione.il sig. Coadiutore 
contessa essere da lungo tempo in conoscen-r 
za della verità e credo mio dovere farvi co- 
noscere da chi egli sa i progetti secreti della 
corte , onde rivelarli o farli mancare. Che 
Vostra Maestà voglia ricordarsi di ciò che 
stava per dirle allorché è entrato il signor 
Coadiutore. . . Avete raccolto un serpente 
sotto il vostro tetto e quella giovinetta in 
cui avevate intiera confidenza... 

Anna d’Austria volse uno sguardo cruc- 
ciato ad Elisabetta , che divenne tremante. 

» Parlate, signore, spiegatevi,, disse con- 
tenendosi appena: 

» E bene ! madama , riprese Croissi , vi 
ricordate della persona che ha collocata ma- 
damigella di Montgfat presso Vostra Maestà! 
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» Ma ... . fu Madama, la duchessa di 
Cheuvreuse. 

» Madama di Cheuvreuse, e madamigella 
di Montglat , continuò Croissi , mostrando 
ironicamente Paolo di Gondy sono amiche, e 
come madama di Cheuvreuse è la protettrice 
di madamigella di Montglat.... 

Si fermò di nuovo, la regina batteva il 
piede con impazienza. 

» Parlate chiaramente disse ella , io lo 
voglio, io l ordino. 

» E bene ! madama , affermo che mada- 
migella di Montglat scopriva alla sua bene- 
fattrice, madama di Cheuvreuse, tutti i se- 
greti di Vostra Maestà; questa a sua volta 
ne faceva parte al coadiutore ... Una con- 
versazione che ho udita per azzardo tra la 
Vostra damigella d’onore e la duchessa non 
mi ha fatto dubitare a tal soggetto; ed è 
la conoscenza di questo segreto , che mi ha 
dato su madamigella di Montglat una au- 
torità di cui contava servirmi per il successo 
della nostra . . . dell’ intrapresa del signor 
d’ Hocquincourt.Ora Sua Maestà può facil- 
mente spiegarsi la chiarovegenza del signor 
coadiutore. 

Oh 1 l’ infame denunciatore ! gridò Fabia- 
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no, in uno slancio d’indignazione, che il 
rispetto non potè contenere. 

• (iroissi non rispose che con un gesto di 
di disprezzo ed andò tranquillamente a mi- 
schiarsi agli altri cortigiani. Il coadiutore 
sembrò voler parlare ; ma la regina mostra- 
vasi cosi violentemente agi tetta da quella 
rivelazione che non osò affrontare la collera 
che stava per scoppiare contro l’ intelice 
giovinetta. Costei pallida e tremante abbas- 
sava gli occhi come un debole agnello solo 
contro un’ irritata lionessa. 

» Avvicinatevi , madamigella , avvicina- 
tevi , disse Anna d’ Austria con voce al- 
terata , voglio ancor dubitare di ciò che mi 
si è detto. Ditemi, che si sono ingannati 
o ti schìaccerò come verme di terra! 

Lo stesso eccesso di quella collera, sem- 
brò dare ad Elisabetta il calmo coraggio 
della disperazione. Si prosternò nuòvamen- 
te ai piedi della regina , e le disse con vo- 
ce dolco e ferma insieme. 

» Non aggraverò con una menzogna un fal- 
lo di cui risento un sincero pentimento ; ciò 
che ha detto il signor di.Croissi è vero. 

» Osi confessarlo ! gridò Anna con voce 
tuonante, osi dirlo ad alta voce in mia pre- 
“nzaJ Va, abbominevole creatura! va ; o iò ti.. 
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Alzò la roano, ma tosto s’ arrestò. E ca- 
dendo a sedere mormorò singhiozzando. 

» Oh! disgraziata’.disgraziata regina che so- 
no! Tradita da tutti! 

L'effetto di quella scena era terribile per 
tutta 1’ assemblea. Gli uni per terrore, altri 
per rispetto, non osavano aprir bocca. Du- 
rante qualche momento non s’udirono nell’o- 
ratorio che i singhiozzi della regina. La sup- 
plicante voce d’Élisabetta osò solo mischiar- 
si agli accenti di quel dolore reale. 

» Madama, disse sempre prosternata; il mio 
delitto è tanto grande che non posso spera- 
re, nò attendere alcun perdono dalla vostra 
augusta clemenza; intanto che mi sia per- 
messo spiegare , o pure scemare il tra- 
dimento di cui mi si accusa... Priva dell’ava 
mia, orfana, sola al mondo, non aveva per 
altro appoggio che la nobile dama che mi 
ha. collocata vicino a voi. Io le doveva 
una riconoscenza , senza limiti , perchè 
non era nulla senza di lei e sarei caduta se 
avesse ritirata da me la sua potente mano 
che mi sosteneva. 

Ella era imperiosa , nel medesimo tempo 
che scaltra, insinuante, ed era profondamonte 
versata nell'arte di strappare la verità dall’in- 
tiroo piu segreto del cuore; erede ben facile 
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ingannare una povera giovinetta semplice e 
senza esperienza, che non poteva compren- 
dere il significato della più parte delle pa- 
role, o della azioni di cui facevasi render 
conto ? 1)’ altronte la credeva tutta devota 
a vostra Maestra, e doveva tenerle mistero 
di ciò che forse voi stessa li dicevate? Per 
lungo tempo la mia protettrice abusò in tal 
modo del mio candore, senza che mi accor- 
gessi del mio errore altrimenti che da una 
vaga inquietudine della mia coscienza, che 
f agitazione della vita di corte m’ impediva 
d’ ascoltare. I miei occhi non si sono aperti 
che il giorno in cui il signor di Crois- 
si, che aveva alla nostra insaputa udito un 
colloquio che ebbi con madama di Cheu- 
vreuse , mi rivelò , finalmente la terribile 
parte che mi facevano rappresentare... Nè 
ebbi vergogna, nè ebbi paura, e quell'uo- 
mo che mi ha accusata non arrossì di pro- 
pormi un infame patto al quale non poteva 
rifiutare; egli mi minacciò di tutto dire a 
Vostra Maestà* se non consentiva a servir- 
lo in un progetto che allora meditava, ed 
al quale un giovine, sul quale egli mi sup- 
poneva qualche influenza; doveva prender* 
parte ... Che poteva io fare ? avrei amato 
meglio morire che vedermi priva della, Yo-.. 
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stra confidenza, e cacciata vergognosamente 
dalla corte; d’altra parte il progetto che mi 
si presentava , e che aveva avuta di già 
l’approvazione di Vostra Maestà non sem- 
brava -contener nulla di colpevole... Accettai 
dunque, e Dio sa le lagrime che mi è co- 
stata quell’ odiosa convenzione. Ecco la ve- 
' rità, madama, ed ora son pronta a subire 
il castico riservatami dalla vostra giusta in- 
dignazione. La vita stessa m’è pesante dopo 
tutti i mali che mi hanno aggravata da 
qualche tempo in qua, e sarei ben contenta 
se la morte potesse espiare il mio fallo agli 
occhi di Vostra Maestà. 

Quelle parole spiegarono la verità, quelle 
commoventi suppliche fecero una profonda 
impressione su qualcheduno dei cortigiani.il 
coadiutore stesso volse il capo come per ce- 
lare la sua emozione, Fabiano s’avvicinò ad 
Elisabetta e le disse sotto voce: 

» Povera amica! è questo dunque il vo-- 
stro segreto? Lo stess’uomo ci ha perduti 
entrambi! Elisabetta! Elisabetta, la corte ci 
è stata molto fatale ! Perchè non siamo ri- 
masti poveri ed oscuri e Montglat! 

Intanto la regiria , mentre che la giovi- 
netta avea parlato si era calmata poco a 
poco. Ad un tratto si alzò e disse con aria 
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distratta , come uscita da un profondo 
sonno. 

» Che ve ne sembra, signori, d’ una se- 
rata cosi bene impiegata in favore dello 
stato ? Basta per ora, o finiamola . . . Si- 
gnori io non vi trattengo di più; la nostra 
intrapresa ò mancata, bisogna rinunciarvi. 
Voi, signor coadiutore , rimanente vi pre- 
go, ho da dirvi qualche cosa. 

. n E con gesto maestoso eoncedò l'assem- 
blea,9enza più ricordarsi che non aveva de- 
ciso della sorte dei due disgraziati giovani 
incorsi nella sua collera, ma erano molte le 
persone interessate a quella decisione , per 
non fare osservare alla regina quello strano 
errore-delia sua memoria. 

I cortigiani tacevano ; Croissi espresse i 
suoi voti ed r ioro. 

» Madama, disse inchinandosi, questi signori 
prima di allontanarsi dalla vostra presenza , 
attendono gli ordini di Vostra Maestà ri- 
guardo a quel giovine dal quale dipende 
la loro tranquillità. 

» Infatti , rispose la regina oscurandosi 
in volto, l’aveva dimenticato. .. Ma andate 
in pace , signori , incaricherò il signor di 
Croissi di provvedere alla vostra sicurezza. 
Potete essere certi , soggiunse con disproz- 
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2 o, e guardando il barone, che non sarà lui 
al certo che avrà considerazione del suo 
temerario scolare. 

La regina chiamò il barone , e gli parlò 
sotto voce. ' ■ 

Durante che i cortigiani si congedavano, il 
coadiutore crasi avvicinato a poco a poco 
ai due giovani, che -occupavano un’angolo 
oscuro della sala , e nel momento in cui 
non poteva essere osservato da alcuno si ab- 
bassò verso Fabiano e mormorò rapidamente. 

» Vi vogliono mandare alla Bastiglia;.. 
Uscite senza che vi veggono... nell’ antica- 
mera, troverete degli amici. 

Il giovine Croissi scosse tristamente il ca- 
po come se avesse voluto dire: A che serve? 
• » Partite , partite , ripetè la giovinetta, 
che aveva udito il pressante invito di Paolo 
di Gondy. 

11 coadiutore suppose la causa della sua 
esitazione e aggiunse con vivacità: 

; » La regina perdonerà a quella povera 
giovinetta; partite, tutto andrà bene. 

Fabiano si recò la mano d’Elisabetta alle 
labbra, fece un segno di riconoscenza al suo 
protettore , e passò in silenzio nell’ antica- 
mera, allora assorta in una profonda oscu- 
rità apositamante o per azzardo. Appena 
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fece qualche passo nelle tenebre una mano 
s’impadronì della sua, 

» Siete voi Fabiano di Croissi? dimandò 
una voce tremante. 

» Sì, rispose Fabiano. 

» Seguitemi, allora. 

E si sentì trascinare verso il passaggio 
secreto, la cui porta si chiuse tosto alle loro 
spalle. • 

Ne ora tempo. Il colloquio a bassa voce 
fra la regina ed il barone era terminato nel- 
l’oratorio. Croissi si voltò e non vedendo suo 
fratello, un espressione di meraviglia si pin- 
se sul suo volto. * 

» Dove, disse, quel disgraziato che era qui? 

» Vorreste, dunque , disse la regina se- 
veramente, arrestarlo in mia presenza?Quel 
giovine sarà in qualche camera vicina.. An- 
date, e ricordatevi che se voglio che il mio 
segreto sia fuori pericolo delle sue indiscri- 
zioni, voglio pure che si tratti dolcemente. 

» Il barone s’inchinò ed uscì. La regina 
sospirò, come donna forzata a dare un or- 
dine con penevolc sacrificio; ma girando gli 
occhi scorse madan igeila di Moutglaf. . 

» Andiamo ! tutto non è ancora finito,, 
disse con impazienza. Elisabetta di Mont- 
glat, avvicinatevi- 
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La giovinetta s’avanzò. 

» Da questo momento non siete più al 
. mio servizio, le disse freddamente; il vostro 
nome sarà cassato dalla lista delle dame di 
compagnia, , ne farete voi stessa avvertita 
madama di Mottevillc. Dimani, sarete rin- 
chiusa per sempre alle- Carmelitane: uscite. 

Malgrado quell’ingiunzione tanto precisa e 
tanto rigorosa, la giovinetta rimaneva im- 
mobile allo stesso luogo col capo inchinato 
sul seno, senza sembrare aver udito lordine 
datole. Anna d’Austria stava per scoppiare 
in furore, quando il barone' di Croissi rien- 
trò pallido ed agitato nell’ oratorio. 

» Madama, esclamò, qualcuno [qui ci tradi- 
sce ... 11 giovine è scomparso , benché 
il signor di Gabouri assicura non averlo 
veduto uscire con gli altri. 

)> Sarebbe possibile? dimandò la -regina. 

Un nuovo personaggio vestito di nero , 
che non era altri che Gabouri, il misterioso 
iudroduttorc , si mostrò alla piccola porta 
e confermò l’assertiva di Croissi. 

» Si è salvato ! mormorò Elisal>otta,la cui 
singolare distrazione spiegavasi con quell’ av- 
venimento. Oh! madama, mia nobile sovra- 
na , tutto il resto è giusto, e soffrirò senza 
lagnarmi la punizione che mi avete imposta. 
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Foce una profonda riverenza, e rientrò 
nell’interno del palazzo senza che la regina 
le avesse accordata la minima attenzione. 

Un profondo silenzio regnò nell’ oratorio 
dopo la partenza di lei. 

» Gabouri, disse infine la regina, più ci 
rifletto, più sembrami impossibiie che quel 
giovine fosse uscito digià dal palazzo; In 
questo momento non possiamo fare perqui- 
sizioni, senza causate un rumore che po- 
trebbe far nascere sospetti, ma che tutte 
le porte siano chiuse, e che niuno esca fino 
a domani mattino. . . Capite? - ' 

Gabouri s’inchinò in silenzio. 

» Voi, signor di Croissi, continuò, allog- 
gerete per questa notte da Gabouri, e di- 
mani vi sarà rimesso il vostro prigioniero 
appena ritrovato... Lasciateci. 

In quell’istante la regina scorse un leg- 
giero sorriso sulle . labre ironiche del coa- 
diutore. . 

» Voi ridetegli disse; posso sapere?.,. 

» Rido infatti , madama , rispose Gondy, 
pensando quanto questo povero Croissi ha 
la mano disgraziata, poiché , se non m’ in- 
ganno, ecco il secondo prigioniero che per- 
de oggi. 
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Il barone g/ttò uno sguardo sospetto ed 
irritato a Condy. 

» Convenite intanto, signor coadiutore , 
disse con riconcentrata ironia, che se fossi 
padrone di ricercare l’autore dei tradimenti, 
non resterei forse lungo tempo senza sco- 
vrirlo. 
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Vili. 

La porta Secreta 

Intanto Fabiano percorreva col suo in- 
cognito liberatore le vastre dipendenze de! 
chiostro S. Onorato. 

La parte del chiostro che traversavano 
era immersa in una profonda oscurità e l’in- 
cognito sembrava aver bisogno d'una cono- 
scenza ben esatta di quei luoghi per cammi- 
nare in quel modo senza lume. Parecchie 
volte si fermò d’un colpo credendo udire un 
lontano rumore di passi, o brillare un lume 
all’estremità d’un corridoio. Finalmente dopo 
molte giravolte, introdusse Fabiano in una 
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camera mollo cattiva v addobata e molto 
male illuminata, e che sembrava dovet e ap- 
partenere ad uno dei più modesti servi del 
palazzo. 

Allorché entrarono in quella specie di ca- 
nile una persona che al certo attendevali s’al- 
zo e dimandò vivamente. 

» Ebbene, Bonifacio, siete riuscito? lo con- 
duce ? 

» Eccolo! rispose la guida con voce pieto- 
sa, scostandosi onde far passare Fabiano. 

•. Appena questi vide colui che aveva par- 
lato, che riconobbe Eustacchio Vireton; rna 
questa volta lo scolare crasi sbarazzato di 
quella vecchia toga nera, che portava abi- 
tualmente, ed indossava un’abito- corto. 

Che ! siete voi , mio generoso giovine? 
disse Fabiano, tendendogli lo mano con cor? 
dialità; siete voi che mi liberate da un pe- 
ricolo, dal quale non poteva sperar alcun 
soccorso umano? 

» Non nobis , Domine f non nobts dei glo- 
ri am, rispose Io scolare serrando affettuosa»- 
mente la mano che gli si tendeva; voi avete 
amici molto più potenti di me , signor di 
Croissi. Vedete intanto che non v 'inganna- 
va, quando vi diceva che io aveva delle pro- 
tezioni alla corte, e che il mio credito por 

• » t 4 
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teva esservi utile in qualche cosa più che 
a me stesso? 

E mostrò sorridendo il suo compagno , 
che del costume dei guatteri; che questi in- 
dossava si ricordò subito di quel cugino di 
cui Vireton gli aveva parlato con tanti elogi. 

» In nome di vostra madre, disse questi 
signore, allettiamoci? Se si accorgeranno delle 
sparizione di questo giovine signore e si 
metteranno alle sue ricerche, mio Dio! che 
ne succederebbe di noi , se ci sorprendes- 
sero prima che avessimo raggiunta la porte 
secreta. 

» Andiamo, andiamo, Bonifacio, non tre- 
mate cosi, disse Eustacchio siete uscito spesso 
volte molto più tardi di oggi dal chiostro 
quando veniva per aiutarvi a bere qualche 
boccale di vino vecchio rubato. 

Non mi avete detto che alcuno nel pa- 
lazzo aveva conoscenza della porta del cor- 
tile , eccetto gli impiegati come voi. 

» Obbliate, dunque cugino, che per giungere 
alla porta del chiostro, dobbiamo traversare 
un quartiere dove s’incontrono, in qualun- 
qu ora, persone del palazzo; che ne sareb- 
be di noi, gran Dio , se fossimo scoverti 
Sarei destituito , imprigionato , impiccato 
torse! Quando vi è stato d’uopo qualche pa- 
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role d’ incoraggiamento a quel gentiluomo 
nell’anticamera dell’ora torio, non ho esitato, 
poiché il signor di Gabouri non conosce le 
porte segrete di questa parte dei palazzo: 
Ma ora... 

» Andiamo! pace, cugino; sapete ciò che 
vi è stato promesso ! Non si ottiene nulla 
senza lavoro, labor omnia vincit; ciò che vuol 
djre mostrateci la strada, e lasciamo subito 
questo luogo malsana per noi. 

Il pauroso giovine aprì la porta in fretta, 
ed invitò i dup giovani a seguirlo. 

» Óve mi conducete ? dimandò Fahiano 
ad Eustacchio, chetasi impadronito della 
sua mano. 

» Nella strada dapprima , mormorò lo 
scolare, che è il più interessante... A poca 
distanza dei palazzo troveremo una vettura 
che vi trasporterà in casa di qualcheduno 
ove sarete sisuro di qualunque attentato. 

Si misero in cammino, preceduti da Bo- 
nofacio che avanzava con tutte le precau- 
zioni, e bentosto si trovarono in una perfetta 
oscurità. 

Dopo parecchie giravolte Bonifacio si fermò 
avvertendo i compagni che erano giunti al 
momento più critico. Dovevano traversare 
una vecchia galleria che sembrava esjsten 
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prima della fondazione del Palazzo Cardina- 
le. Una lampada sospesa alla volta la ina- 
nimava debolmente in tutta la sua lunghezza. 

» Attenzione! mormorò Eustacchio;questa 
galleria conduce all’ oratorio cd agli appar- 
tamenti e . . . 

» Siamo sorpresi ! disse Bonifacio ferman- 
dosi tutto ad un tratto, viene qualcheduno. 

In fatti un passo lento, ancorché leggie- 
ro, s’udiva all’est romita del corridoio, e nel 
medesimo tempo una donna, che per ^oscu- 
rità non sene poteva distinguere il volto, 
passò rasento il muro come un ombra , e 
sì diresse verso i fuggitivi. 

Senza pronunciare una parola Bonifacio 
condusse i suoi due compagni nel vano duna 
tinestra, assai profondo per nasconderli tutti 
per un momento ; la persona che avvicina- 
vasi camminava con passo lento, e facendosi 
sfuggire ad intervalli de’ singhiozzi e sospiri 
perchè senza dubbio non supponeva che le 
'ue azioni potevano essere spiate. I tre av- 
venturieri osavano appena respirare. 

Finalmente la dama si trovò tanto vicina 
• he il minimo movimento poteva tradirli. 
’! terrore dei due. cugini fu terribile quan- 
'> Fabiano fece un passo innanzi e chiamò 

bassa voce. * * . - ***.:.• 
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y) Elisabetta! Elisabetta! 

Madamigella di Montglat, poiché era es- 
saci scosse e sì guardò d’intorno spaventata. 

» Sono io, Fabiano... Non yì spaventa- 
te... non gridate... 

» Voi, mio Dio! voi ancora qui? essa mor- 
morò , Fabiano che aspettate?, Perchè non 
avete ancora abbandonato il palazzo? < 

« Elisabetta, riprese Fabiano con calo- 
re, ringrazio il Ciclo d’ avervi incontrata. 
Sentiva morlati dispiacervi allontanando- 
mi da voi così , senza sapere ciò che di 
voi ne doveva succedere. Di grazia, siete 
.fuori di ogni pericolo? la regina vi ha per- 
donato... posso partire senza tema? 

» Se debbo ancora piangere sulla vostra 
sorte, Fabiano, replicò madamigella di Mon- 
.tglat, la mia sventura sarà senza consola- 
zione, e ne morrò. 

. » La regiua è stata senza pietà. < . 

» Scacciata dalla corte... chiusa alle Car- 
melitane per il resto dei miei giorni, riprese la 
giovanotta con voce interrotta. 

Fabiano si recò alle labbra la mano d'Elisa- 
betta che inondò di lagrime.Durante qualche 
secondo confusero il loro dolore in silenzio. 

-, Intanto la guida impazientivasi , ed ogni 
minuto aumentava il pericolo; ne avverti a 
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bassa voce il cugino, che avendo riconosciuta 
Elisabetta non esitò interrompere quel com- 
movente dialogo. 

» Madamigella, le disse in tuono supplican- 
te, se la salvezza del sig. di Croissi v’è cara, non 
lo ritenete dippiù,il tempo stringe e possiamo 
1 essere scoverti qui. 

» Si, si, partite, Fabiano, disse la giovi- 
netta ritirando la mano... addio, addio! 

Nello stesso tempo volle allontanasi da 
Fabiano, che aveva ad un tratto pensata ad 
un’energica risoluzione. 

» Elisabetta, riprese con fermezza, io vo- 
leva fuggire perchè sperava che sareste rima- 
sta ancora libera e felice, e che fra breve avrei 
potuto rivedervi. Ma ora che conosco la vo- 
stra terribile situazione, che m’ importa di 
ciò che succederà di me? Che mi preme la vi- 
ta; che m’importa, qualora dobbiamo vivere 
per sempre divisi? Non voglio compromettere 
dippiù queste brave persone che mi hanno 
servito. Che mi si mostri solamente qualche 
officiale del palazzo al quale rendermi; sono 
stanco di lottare contro un’invincibile fatalità, 

Lo scolare e Bonifacio erano stupefatti. La 
giovinetta divenne più pallida di prima. 

» Fabiano, essa rispose spaventata, avete 
potuto seriamente concepire un simile pen- 
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siero? Rinunciatevi, partite; a che vi serve 
questo colpo di disperazione. 

» Io resto disse Fabiano, ammeno... 

I suoi occhi si fissarono in madamigella di 
Montglat con una strana espressione. La gio- 
vinetta abbassò i suoi. 

» Elisabetta il momento dei scrupoli e delle 
piccole convenienze è passato * . . vi parlerò 
chiaramente; non lascerò il palazzo che al patto 
che mi accompagniate. 

» Fabiano, rispose la giovinetta stornando 
il capo, che osate propormi? 

• Entrambi siamo orfani, entrambi condannati 
ad una misera condizione, siamo liberi d ado- 
zioni, possiamo luno e l’altro renderci felice l’e- 
sistenza. Consentite a seguirmi, Elisabetta, ed 
in pochi giorni i legami che già ci uniscono sa- 
ranno consacrati dalla religione. Il misterioso 
protettore che veglia su di me deve essere un 
uomo generoso; non vi negherà quelFasilo 
che mi accorda, senza dimandarlo ; venite , 
Elisabetta, ve ne prego in nome di vostra 
ava, che vedeva sorridendo il nostro amore, 
non respingete la preghiera del vostro ami- 
co, di vostro fratello... del vostro sposo! 

Una violente agitazione combatteva l’ani- 
mo di Elisabetta. Infine lasciò cadere Ja sua ma- 
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no in quella di Croissi, e mormorò con voce 
tanto debole che appena si potò udire. 

» Andiamo Fabiano , e che l)io mi per- 

doni! * 

11 giovine osava .appena credere alla sua 
felicità ; ma il presento della situazione non 
gli permise di abbandonarsi ai trasporti di 
quella gioia non sperata ; e volgendosi ver- 
so i suoi compagni disse con voce tremante. 

» Noi vi seguiamo > signori. . . Oh! non 
vorrei cadere in quest’ istante nelle loro 
mani ! 

» Signor di Croissi, dimando Eustacchio con 
imbarazzo , questa giovine dama . . . 

» È perseguitata come me , rispose Fa- 
biano sotto voce : le rifiuterete il vostro 
soccorso 1 



. » No ; ma se sapeste. . . 

» Qualcuno si avanza , interruppe Fabia- 
no con vivacità. . 

Condusse rapidamente Elisabetta all’estre- 
mità della galleria , e i due cugini li segui- 
rono in silenzio, Bonifacio particolarmente 
non capiva ove poteva andare quella giovi- 
netta ; ancora rivestita dall* abito di corte, 
e addobata come per una festa. 

Ne era tempo che la piccola compa- 
gnia lasciasse la galleria , poiché appena eb- 
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boro raggiunta una scalinata che conduceva 
al piano inferiore un rumore molto vicino li 
forzò fermarsi per timore che l’eco, dei 
loro passi non li tradisse. Restarono ancora 
una volta immobili e silenziosi. 

Era la regina che .ritornava nei suoi ap- 
partamenti preceduta da un sol domestico 
che portava la torcia. 

Quando il riverbero della torcia sparì al- 
l’angolo del corridoio , ed il rumore dei passi 
si estinse nel silenzio delia notte, riprese- 
ro il loro cammino fra un numero inespri- 
mibili di scale e di passaggi. 

Finalmente la guida findrodusse in una 
bassa sala , incombra di vecchi mobili , ed 
illuminata da una sola finestra con cancel- 
lo, a traverso del quale Ja luna gittava un 
pallido lume. Non vedenvasi in quella sa- 
la altra uscita fuori della porta dalla qua- 
le erano entrati,, e trovandosi così chiusi 
credettero un momento che Bonif ificio si fosse 
smarrito nell oscurità, ma senza rispondere, 
questi si avvicinò alla finestra è nè tolse le 
barre di ferro che erano da lungo tempo dis- 
piombate, ma situate in modo che rocchio in- 
differente d’un ispettore del palazzo non avreb- 
be potuto accorgersene senza una certa atten- 
zione. Quella finestra quasi stava al livello 
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di una piccola corte abbandonata e piena 
di ruine. Bonifacio per dare l’esempio saltò 
per il primo con una leggerezza che dimo- 
strava la sua presente sicurezza. 

Fabiano aiutò la compagna a sorpassare 
quell’ostacolo, e la piccola compagnia si trovò 
riunita nella corte, ed ogunno di loro respirò 
con ebbrezza l’aria pura e fresca della notte. 
Intanto non erano fuori ancora delle mura del 
chiostro ; delle fabbriche diroccate circon- 
davano la corte, fuorché da un lato ove era 
praticata una porta, che sembrava da lungo 
tempo abbandonata ; i cardini ne erano 
rosi dalla rugine, ed un piccolo cumolo di 
pietre ne difendeva 1' avvicinare. Bonifacio 
si mise all’ opera ed aiutato da Viretori , 
ebbe tosto scombrato il suolo ; poi tirando 
dalla sua scarsella una grossa chiave , apri 
senza difficoltà , e assicuratosi di non esse- 
re spiato da fuori , fece segno alla piccola 
compagnia di sortire senza tema. Fabiano 
ed Elisabetta si affrettarono di rendersi su- 
bito a quell’ invito. Eustacehio , dopo aver 
scambiato qualche parola col parente , li 
raggiunse in silenzio , e la porta si racchiu- 
se dolcemente dietro di loro. Dopo s’ udì 
Bonifacio rimettere ad una ad una le pietre 
acciò non si avesse potuto scorgere essere 
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stata aperta. Si trovarono in una straduccia 
stretta e fangosa, la cui porta abbandonata 
ne occupava il fondo, mentre l’altra estre- 
mità sboccava nella strada S. Onorato. La 
notte era oscura ed un profondo silenzio re- 
gnava in tutto il vicinato ; Elisabetta spa- 
ventata sostenevasi al braccio del suo cava- 
liere. 

» Fabiano, ove mi conducete ? 

In quel momento, lo scolare che stava 
pochi passi innanzi si avvicinò ai due gio- 
vani. Signor di Croissi, disse con imbarazzo, 
a due passi da qui si trova una vettura 
che deve condurvi in un luogo in cui sare- 
te perfettamente sicuro; ma vi prevengo... 
le mie istruzioni non avevono preveduto il 
caso... 

Si fermò e guardò Elisabetta. 

» Il caso in cui sarei accompagnato da 
una persona la cui sicurezza m’ è più cara 
della mia ? soggiunse Fabiano. Se non po- 
tete più esserci utile ad entrambi, parlate, si- 
gnore, parlate senza timore, cercherò un a- 
silo per questa giovine dama e per me, e non 
sarò intanto meno grato a voi ed alla persona 
che vi ha incaricato del servigio che mi 
avete reso . . . Ditemi solamente il nome del 
mio generoso protettore. 
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» L’ ignorate realmente*? «limando Vireton; 
non sapete ancora clic ò stato il coadiutore 
che Iia concertato con me, e mi ha fatto 
eseguire questo piano d’evasione? Non avete 
divinato che solio incaricato condurvi adesso 
al Piccolo-Vescovato in casa dello slesso coa- 
diutore? Ma continuò interrompendosi, il mo- 
mento od il luogo non sono bene scelti per le 
spiegazioni.. Dio m’è testimone che vorrei ser- 
vire quella povera dama conio voi, ma terno di 
aver oltrepassati di già gli Ordini ricevuti... In T 
tanto è urgente che troviamo un asilo per lei. 

» Vedete, Fabiano, disse Elisabetta sospi- 
rando, quale imbarazzo già vi cagiono; era 
meglio lasciar compiere • la mia sorte ! Ma 
voi, signore, continuò volgendosi ad Eustac- 
cliio, jion conoscete in Parigi un'onesta fa.- 
miglia che potrebbe darmi ricetto per que- 
sta notte e... 

» Elisabetta , interruppe Croissi con fer- 
mezza, non consentirò mai a separarmi da 
voi; e d’ altra paté , perchè, ci dirigiamo 
nella terribile peblessità in cui non ci trovia- 
mo al generoso protettore die è venuto più 
duna volta in nostro soccorso ?... Signor 
Eustaccliio, sarebbe contradire agli ordini che 
vi sono stati dati di condurci in presenza deL 



Digitized by Google 




• • m 

DI NORMANDIA 9» 

signor coadiutore, affine d’implorare da noi 
stessila sua protezione. 

Eustacchio rifletté un’istante. / 

» In mia fede, disse finalmente , prove- 
remo; Il signor Coadiutore trova sempre ri-, 
sorse nei casi più diflìcili. 11 male è fatto, 
quella dama vi ha seguito , quantunque 
forse avrei dovuto oppormi prima di lasciare 
il palazzo. . . Andiamo dunque ; monsignore 
ne uscirà come potrà; speriamo che nc uscirà 

bene. • ; ■ • ' •*’ 

Batterono per pochi paisi la strada S. 
Onorato , poi Eustacchio voltò a sinistra e 
prese la strada Croce dei Piccoli Campi ove . 
era T entrata principale del chiostro.- In un 
angolo della strada stava una carrozza ti- 
rata da due cavalli; il cocchiere era addor- 
mentato , e tutto a lui d’ intorno era uopo 
e silenzioso. : • 

Mentre che Eustacchio avanzavasi per 
svegliare il cocchiere i due giovini a pre- 
sero posto in carozza. Eustacchio s’ assise 
a loro vicino , e partirono con tutta la pos- 
sibile rapidità della quale erano suscettibili 
allora quelle pesanti macchine. • ■ > 

» Ma voi signore, interruppe alla fine Fabiano 
volgendosi a Yireton,cbi siete^Quali motivi 
avete per affrontare dei simili pericoli per soc- 
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corrermi , io che vi sono sconosciuto? Non 
posso credere , ora , quello che mi avete 
detto ieri , che siete semplice scolare di 
Sorbonne, troppo povero per continuare i 
suoi studi teologi. 

Ed intanto, numquam magis omnia ve- 
nia*, rispose lo scolare , che chiamava sem- 
pre il latino in suo soccorso quando era im- 
barazzato; ieri vi dissi l'esatta verità ; ma 
che volete? mi son trovato per azzardo sot- 
to le mani d* un uomo abituato a servirsi 
di tutti coloro che incontra come istrumen- 
ti per la riuscita dei suoi proggetti. Il gior- 
no dell’avventura del Ponte Nuovo, monsi- 
gnore mi aveva ordinato sorvegliarvi e re- 
cargli nuove . . . della vostra salute. Oggi 
dunque, dopo essere sfuggito con. gravi pe- 
na ai staffieri di vostro fratello, sono anda- 
to a casa del coadiutore, ingnorando anco- 
ra di quale importanza potevano essere per 
lui i dettagli che gli recava relativi a voi, 
ma sicuro delle buone disposizioni a vostro 
riguardo. Come infatti ciò che gli dissi sulla 
specie di prigionia che facevano subirvi , 
della mia visita al Palazzo Reale , del pe- 
ricolo in cui io era stato per incorrere , 
unito senza dubbio a quello che aveva sa- 
puto da altro parte , ha sembrato interes* 
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sarlo al più alto segno. Mentre che io gli 
stava ancora vicino eli si recò una lettera 
che facevagli sapere che dovevate trovarvi 
questa sera al Palazzo Reale , almeno Io 
suppongo , perchè all’ istante monsigno- 
re mi quistionò sul mio cugino Bonifacio , 
sulla possibilità di penetrare nel chiostro, 
e di uscirne a piacere. Sapete il rimanente, 
e quantunque nel dubbio che vi trovate , 
signore, siate imbarazzato , credo almeno 
che non mi mettiate nella categoria dei vo- 
stri nemici. 

Quelle spiegazioni , ancora vaghe come 
erano, misero Fabiano sulla strada della ve- 
rità; gli appariva evidentemente che il coa- 
d iutore volendo salvare a qualunque prezzo, 
il principe di Condè aveva pensato al mez- 
zo più sicuro , quello di guardare a vista 
colui che doveva essere incaricato del de- 
litto. Ecco la singolare premura di cui Fa- 
biano era stato l’oggetto dopo giunto in 
Parigi, ed anche prima del suo arrivo dal 
maestro di posta Pichard. Senza dubbio un 
poco di compassione erasi unita all’ inte- 
resse per fare agire Gondy: perciò quegli 
avvertimenti di benevolenza ed i soccorsi 
efficaci che erangli stati dati contro suo 
fratello. Intanto , benché quelle supposi- 
. . . » . ' 7 : 



Digitized by Google 




IL CADETTO 



98 

zioni fossero abbastanza ragionevoli , pu- 
re Fabiano avrebbe jlesiderato interrogare 
Eustachio su talune circostanze ancora o- 
scure, quando il sordo rumore che produ- 
ceva la vettura passando sotto una volta 
li avvertì che erano giunti alla meta della 
loro corsa. 

II. chiostro di Nostra Donna , ricovero 
specialmente dei coadiutori di Parigi, in tem- 
pi regolari era calmo e silenziosa nelt’epo- 
oa di cui parliamo, rassomigliava più ad una 
piazza forte che ad una dimora di prelato. 
Era in quel luogo che alloggiavano una par- 
te di quei gentiluomini e di quei numerosi 
lacchè che formavano una scorta formida- 
bile a Paolo di Gondy, quando ogni mattina 
recavasi al parlamento. L’elle guardie con le 
allabarde in ispalle ne difendevano Teutrata, 
e delle sentinelle erano appostate la notte 
intornio alle mura. In fine erano prese tutte 
le possibili precauzioni per mettere il con- 
vento fuori d’ogni pericolo di qualche colpo 
di mano, e per impadronirsene vi sarebbe 
stato necessario d’uri assedio in -regola.* 
Malgrado la difficoltà di penetrare in quel 
recinto cosi ben guardato e fortificato , la 
vettura non soffrì alcun ritardo, dopo che 
il cocchiere ebbe detto alcune parole al 
gentiluomo che veniva loro incontro. 
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IX. 

la sala dei passi perdati. 

• Era scorso circa un mese dagli avveni- 
menti accaduti ; Fabiano ed Elisabetta era- 
no rimasti nascosti durante quel tempo al 
chiostro Nostra donna. Dopo il terzo , \gior- 
no del loro arrivo erano stati sposati dal 
limosiniere del coadiutore, e queiratto tanto 
importante non aveva operato alcun can- 
giamento al genere di vita prescritto ai due 
giovani ; vivevano sempre sulla vie della 
più grande riservatezza. 

Anna d’Austria, come si potrà credere, 
aveva ben supposto il coadiutere d* aver 
operato quell’ evasione quasi miracolosa , 
ma abbenchè lo vedesse ogni giorno nel suo 
oratorio , non gli aveva mai parlato di 
quel punto delicato; nè il coadiutore avea 
creduto prudente chiedere la grazia dei suoi 
amici* ' ' * • 

Quel giorno , Gn dal mattino , tutto il 
quartiere Nostra Donna era ingombro d’u- 
na immensa folla che doveva accompagna- 
re il coadiutore al parlamento. La seduta 
del giorno prima era stata molto dibbat- 
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tuta: le sciarpe isabelle eransi mostrate in 
maggior numero nella gran sala, e Gondy 
aveva convocato quanto eravi di più no- 
bile dei suoi partigiani, affine di mostrare 
che la vecchia e legittima Fronda non lascia- 
tasi umiliare dalla nuova. Condè a sua 
volta preparavasi alla lotta e tutto quello 
che aveva di sua fazione in quel giorno •, 
dovea accompagnarlo al parlamento. Tutto 
Parigi era in moto; gli artigiani nelle loro 
-botteghe levavano la regine dai loro ar- 
chibugi, che un giorno erano’ appartenuti 
ai loro padri nell’ epoca della Lega ; s’in- 
contravano ad ogni passo stravaganti perso- 
naggi trascinando lunghe sciable, ed affìbiati 
di antiche corazze, e volendo giudicare dal 
tuono bellicoso di taluni borghesi, natural- 
mente pacifici , F affare sembrava pove- 
re esser caldo , se si fosse giunto ad un 
conflitto* 

Le parti vicine al chiostro erano incom- 
bre di gentiluomini ben equipaggiatile pron- 
ti ad una seriosa resistenza. 

- E la Gorte principale del piccolo arcive- 
scovato presentava V idea d’un’ assemblea , 
nei momento d’uno attacco. Moschetti, ar- 
chibugi ieraao poggiati intorno alle mura ; 
<e cavalieri <e ‘pedóni si urtavano in quel 
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vasto recinto divenuto troppo stretto. Nel 
centro eranvi. cinque o sei carrozze che do- 
vevano condurre sino al palazzo di v giu- 
stizia il capo di partito. Lacchè e paggi con 
la livrea del coadiutore correvano fra 
quei cavalli , quelle armi ; si gridava , si 
urtava , era un disordino da far perdere 
la ragione, una scena da dare serie inquie- 
tudini alla capitali. 

In quel mentre, all’estremità di quel- 
r immense fabbriche del Chiostro Nostra 
Donna , io una camera semplicissima , le 
cui finestre sporgevano in una corte sepa- 
rata, dove eppena giungeva come un mor- 
morio lontano quel rumore , Elisabetta e 
Fabiano , entrambi rivestiti di abiti molto 
semplici da non attivare attenzione, erano 
assisi 1’ uno vicino all' altro. 

La loro conversazione era più trista del- 
T ordinario ed un profondo abbattimento ap- 
pariva sui loro volti. Vanamente Fabiano 
aveva cercato dare ad Elisabetta delle con- 
solazioni che non divideva, infine un pro- 
fondo silenzio era successo tra loro ed erano 
rimasti in preda a triste riflessioni. 

In quel momento Eustachio Vireton en- 
trò nella camera tutto amarrato. Era vestito 
di nero, e un gran spadone pendevagli al 
fianco. 
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» Subito, presto, sig. di Croissi, disse, 
andate a vestirvi , non si attende che voi 
per partire. 

Me? dimandò Fabiano al colmo della 
meraviglia ,-ove volete dunque condurmi? 

» Al parlamento. 

» Che dite mai 1 signore , esclamò Eli- 
sabetta con spavento , Fabiano vi sarebbe 
prontamente riconosciuto, arrestato, o al- 
meno.*» -* 

» Non posso rispondere che una cosa , 
ed è che monsignore l’ordina, e certò avrà 
motivi segreti per farlo. Se non m’inganno 
credo che medita qualche proggetto per 
farvi uscire dalla falsa posizione in cui vi 
trovate. * 

. » Ma come? con. quali mezzi? 

y> Nulla mi ha detto di ciò nelle mie istru- 
zioni ; solo vi ordina di prepararvi e se- 
guirlo sul momento al palazzo di giustizia, 
ed il più singolare è che vi rivestiate esat- 
taniente dello stesso costume che indossa- 
vate il giorno della vostra presentazione 
alla regina. 

» È strano, disse Fabiano guardando Eli- 
sabetta. 

» Obbedite al vostro protettore , ripre- 
se la giovinetta con confidenza; obbedite, 
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amico mio, senza cercare d’indagare i suoi 
disegni. 

. » Obbedirò, rispose Fabiano, se il coa- 
diutore mi chiedesse la mia vita non po- 
trei rifiutarcela ; intanto mi sembra pru- 
dente il prendere taluni precauzioni... 

» Potrete avvolgervi nel vostro man- 
tello, e così in caso di bisogno sfuggire a 
tutti gli sguardi ; questo è pure una rac- 
comandazione di monsignore. Ma signor 
di Croissi , affrettatevi. 

Fabiano strinse la mano di sua moglie. 

» Coraggio,, Elisabetta, le disse sorrì- 
dendo; ho la speranza che i.l nostro bene- 
fattore tenterà quanche sforzo per la nostra 
libertà .... Forse vr recherò buone nuove. 

» Il Cielo lo voglia l Fabiano, mormorò 
la giovinetta che al momento di separarsi 
da lui non poteva impedirsi di risentire un 
certo spavento. ^ 

' Eustachio accompagnò Fabiano- fino alla 
sua. camera. Il giovine Croissi si rivestì 
del costume che indossava la sera della sua 
visita al Palazzo Reale, s’armò d’una buona 
spada , ed avvolto nel mantello , scese nel 
gran cortile. 

A primo_eolpo Fabiano rimase incantato 
dallo splendore dei costumi dei gentiluo- 
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mini che dovevano comporre la scorta del 
coadiutore , e dalle armi luccicanti che 
brillavano al sole. Croissi e la sua guida 
dovettero penare non poco per traversare 
quella massa così compatta, e raggiungere 
una carrozza , in cui il signor Joli, segre- 
tario di Condy , fece salire i due giovani. 

Il coadiutore fra mille acclamazioni e sa- 
lutando la folla graziosamente, ‘vsalì in car- 
rozza, i gentiluomini saltarono in sellai, e 
1’ immenso e brillante corteggio* uscì len- 
tamente dal cortile. 

11 traggitto fino al palazzo di giustizia 
del capo di partito fu fatto fra le grida 
d’entusiasmo di tutto Parigi, riunito sulla 
sua strada* 11 coadiutore discese alla grande 
scala della strada della Barillerie, e appena 
si mostrò fu di nuovo salutato dalle grida: 
Viva il Coadiutore I viva la Fronda ! 

li Principe di Condè non ancora era 
giunto. Nel parlamento trovavasi solo un 
piccolo numero di consiglieri, e di pari, e 
per conseguenza rimanevano a Condy po- 
chi altri minuti per dare gli ultimi ordini, 
dopo che gittò uno sguardo d* intorno se 
avesse ancora obbliato qualche importante 
precauzione, e scorse allora Fabiano che te- 
nevasi immobile .a pochi passi da lui, sem- 
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pre avvolto nel mantello r ed Eustachio 
sempre attento ad ogni gesto del suo pa- 
drone. Il coadiutore fece loro segno d’ av- 
vicinarsi , ma in quei momento un genti- 
luomo tutto anelante si slanciò irei gruppo 
dei principali frondisti. 

» Eccoli finalmente f egli disse y in po- 
chi minuti saranno qui 1 . 

» Chi dunque? mio caro Chateaubriand* 
dimandò il coadiutore- • 

» I principi ed il loro seguito. 

; Il Coadiutore si diresse verso la gran 
sala accompagnato dai suoi, 

Eustachio ebbe cura di trovarsi sul suo 
cammino col giovine Croissi. II coadiutore 
si fermò. 

» Non dimenticherai nulla? disse a Vi- 
reton. 

» Nulla , monsignore. 

» Benissimo , voi , mio gióvane, con- 
tinuò volgendosi a Fabiano , fidatevi in 
Eustachio come a me stesso. Si tratta del 
vostro bene. « 

Raggiunse i suoi nobili compagni * che 
aspettavamo, ed entrò nella gran sala. : 

» Avete udito ciò che mi ha detto mon- 
signore disse Eustachio dovete fidar»! 
interamente in me , e del resto la vostra 
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parte si ridurrà a poca cosa ; non dovete 
far altro che mostrarvi al parlamento > i 
vostri amici faranno il resto. 

» Al parlamento! ripetè Fabiano, ma nè 
voi, nè io abbiamo il dritto (rientrarvi! 

» E quello che si vedrà, rispose Eustac- 
ehio condncendo Fabiano verso la, porta 
della gran sala , ma in queir istante un 
gran rumore si fece udire , e fu spalan- 
cata a due battenti, mentre gli uscieri gri- 
davano con voce tonante: 

v Largo a Sua Altezza il Principe di 
Condè; largo a Sua Altezza il Principe di 
Conti I • * ? . • 

Come -in fatti i due principi salivano con 
un corteggio numeroso come quello del coa- 
diutore , ma forse più brillante. , Le loro 
maniere erano più fiere e turbolenti di quelle 
dei frondisti , ed alla vista di taluni bor- 
ghesi appartenenti a Condy fecero udire 
lunghi e sonori -scrosci di risa. - • 

Al comparire dei principi i frondisti ra- 
pidamente si ritirarono nella parte della 
sala che sporge nella Strada della BariHe- 
rie , abbandonando V altra metà a disposi- 
zione dei nuovi arrivati. In tempi ordinarli 
le due fronde si sarebbero mischiate ben 
volentieri > dopo che i loro capi , erano 

i 
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entrati al parlamento, ma quel giorno erano 
tanto convinti di un conflitto , che i due 
partiti non si confusero per un momento. 

Il principe di Condè si fermò nel mezzo 
della sala , ed esaminò lentamente i suoi 
nemici. Condè era* ancor giovane, e se un 
poco più bassa del regolare la sua persona, 
era invece fiera e maestosa. Indossava un 
magnifico costume ornato di perle e di ru- 
bini. Un grosso brillante sosteneva la pen- 
na del suo cappello, rialzato alla maniera 
di Errico IV II suo esame non duròmoltoed 
una profonda espressione d* ironia si pinse 
sul suo volto. Parlò sotto voce al principe di 
Conti , suo fratello , piccolo gobbo abbi* 
gliato presso a poco come lui, e che sem- 
brava essere la sua caricatura , ed entrò 
nel parlamento alzando le spalle con di- 
sprezzo. 

» Passiamo , passiamo , disse Eusta- 
chio , Vedendo alia fine 1 che Y entrata era 
libera. 

Ma con sua gran meraviglia Fabiano restò 
immobile, con gli occhi fissi su d’un nu- 
meroso gruppo poco distante. Vireton seguì 
la direzione dei suoi occhi, e comprese per- • 
fattamente quella preoccupazione. 

Abbiamo detto che i due partiti avevano 
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tracciata una 9peeie di linea di divisione 
nella sala e che alcuno di loro, per una 
tacita convenzione , pensava ad oltrepas- 
sarla prima dei momento del conflitto. Ta- 
luni amici soli dei due partiti avanza- 

rono sul limite dei loro rispettivi campi , 
scambiando fra loro qualche parola f si ri- 
conoscevano , si chiamavano , ma senza 
odio o collera , mentre da un'’ istante ad 
un altro potevano venire ad un accanita 
zuffa ed ammazzarsi fra loro* 

Tutto ad un tratto fra i partigiani del 
principe di Condò successe un gran tumul- 
to. Un gentiluomo dalla sciarpa isabella era 
ehtrato nella sala, ed erasi mischiato, senza 
cerimonie alla nobiltà di quel partito, ma 
appena riconosciuto, un terribile ourrà uscì 
da tutti e petti. Gli strapparono con vio- 
lenza la sciarpa isabella , e mille voci lo 
colmavano d’ ingiurie. : 

» A che vieni tra noi, miserabile tradi- 
tore, esclamarono, vieni forse a spiare i no- 
stri segreti per venderli al coadiutore! Fuori 
il vile! fuori lo spione I . . ... 

Colui al quale erano dirette quelle in- 
giurie, e che pallido, e con gli abiti in di- 
sordine sidihbatteva fra le mani che se ne 
erano impadronite , era il barone Alberto 
di Croissi. 
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» Uditemi, signori, supplicò, V inganna- 
ste 1 Io sono siat& sempre' fedele al princi- 
pe , e la pruova n’ è che in questo mo- 
mento vengo a rivelargli un importante se- 
greto. Sapete ohe un complotto si era tra- 
mato contro la vita di .'Sua Altezza , ma 
i dettagli non li conoscete, ed io che ne 
sono in piena, conoscenza, vengo a rive- 
larli al Principe , per farlo vendicare dei 
■suoi nemici. 

Fabiano rabbrividì d’orrore; fino allora 
ancora non aveva supposto suo fratello 
capace di tanta viltà. - - 

» Qualche- altra furfanteria , disse un 
gentiluomo , che indossava P uniforme di 
capitano delie, guardie del principe di Conti, 
signori scacciamo quello spione , o piutto- 
sto, mutuiamolo ai suoi amici mazzarini, 
che son là basso. . » > 

E mostrò i frondisti di Condy. 

» Sì , sì , rimandiamo loro questo bir- 
bante ! * ' ^ 

•Il capitano delle guardie, aiutato da un- 
altro gentiluomo , s’ impadronì di Croissi, 
e'. lo< spinse brutalmente nel campo dei 
frondisti. . 

» Ecco un presente che la nuova fronda 
fa alla vecchia, esclamò con ironia, tene- 



* 
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tevi tutto; noi non vi domandiamo ricambio. 

Scrosci di risa ed applausi accolsero quella 
burla. 

» Ebbene sia , gridò Alberto spumante 
rabbia e mostrando il pugno a quei di ('ondò, 
voi mi volete vostro -nemico, ed io lo sarò!.. 
Brave genti , continuò volgendosi ai bor- 
ghesiche Io circondavano , ora sono- dei 
vostri e per 'sempre , e vi prometto che 
non sarete scontenti di me se si verrà alle 
mani con questi insolenti faziosi. 

I borghesi si guardarono fra loro con 
calma , ma i gentiluomini del partito del 
coadiutore subito si consigliarono fra loro. 

» Noi non vogliamo un uomo simile , 
esclamò il cavaliere de Laignes , intimo 
amico di Condy , dichiaro che Croissi è 
personalmente odioso al coadiutore per gli 
infami suoi intrighi.^ Noi non vogliamo un 
rinnegato mazzariuo fra noi... Lhe la nuo- 
va fronda si ritenga i suoi doni; noi non 
potremmo rendergliene dei simili 1 
* I frondisti risposero con un immenso 
ourrà ! - 

' » Uscite dalle - nostre file, disse de Lai- 
gnes , altrimenti impiegheremo la forza 
per scacciacene. * 

Tutto ciò che V odio , la vergogna , ed 
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il furore può su d’ un animo irascibile ed 
orgoglioso si dimostrò sul viso del barone. 
Gli occhi si contorsero .nelle loro orbite , 
i denti gli sdridevano. 

» Andiamo , uscite , dicevano i frondi- 
sti , cercando spingerlo fuori la liuea de 1 
loro campo. Non abbiamo bisogno dei vo- - 
stri servigi-. . . ‘ . > 

» Se queir infame s’avvicina, gli farò 
saltare le orecchia r disse il capitano delle 
guardie del principe di Conti. 

» Croissi si trovava fra i due partiti , 
come un cinghiale fra i cacciatori , gittava 
fulminanti sguardi per cercare fra i suoi 
nemici chi fare sua preda. Scorse il ca- 
pitano, che. sembrava il più accanito Verso 
di lui e gli disse a mezza voce. . 

». Ahbenchè indegnamente oltraggiato, 
marchese di Crenan ,> sono gentiluomo , 
ed ho dritto di chiedere ragione della vo- 
stra disleale condotta. ’ 

» Voi L Bali I andate dunque , rispose 
il marchese.» - „ , . • 

Ebbene allora , continuò Alberto con 
voce tonante , dico ad alta voce , in pre- 
senza dei due, partiti , che siete un vile I 
»Un terribile tumulto successe a quello 
parole ; gli amici di Crenan volevano che 
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•non accettasse il duello a causa che Croissi 
per le sue sceleratagini era decaduto dal 
igrado di gentiluomo , taluni altri sostene- 
vano che 1* onore esigeva imperiosamente 
«he il capitano lavasse nel sangue del ba- 
rone l’ingiuria ricevuta così in pubblico. 
"Crenan sembrò essere di quest’avviso, per- 
ché ricambiò col suo nemico poche parole 
,a bassa voce; poi con autorità disse : <• 

>. Che nessuno oltraggi dippiù il signor di 
Croissi , gli ho dato un appuntamento. 

, Tutti si tacquero, giacché in quell’epoca 
il duello era ritenuto come sacro. 

,v » A questa sera dunque disse Crenan 
-con voce grave; potete uscire senza timore. 
». E con una politezza totalmente opposta 
alla brutalità di prima salutò Croissi. Que- 
sti s’ inchinò e lasciò la sala y . senza che 
^alcuno avesse osato dirigergli una nuova 
ingiuria. • r. » c i » * - 4 »■» 

Durante quella terribile scena Fabiano 
'aveva sofferto ogni specie di tortura. Grosse 
lagrime gli scorrevano dagli occhi. ib- 
i » Ecco dunque , mormorò quando tutto 
-fu finito, a che lo hanno trascinato la sua 
ambizione ed i suoi intrighi. Mio povero 
padre, , che avreste mai- detto se avreste 
veduto il vostre ben amate primogenito così 
coverto di obbrobrio e di disprezzo ? 
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» Andiamo , dunque , disse Eustachio 
con impazienza , interrompendo le dolo- 
rose riflessioni del compagno , pensate a 
voi , signor Fabiano, pensate ad Elisabet- 
ta La sua e la vostra sorte dipende da voi, 
e nou perdiamo un tempo prezioso. 

Fabiano sospirò e covrendosi di nuovo 
il viso col mantello si lasciò condurre in 
silenzio. Traversarono la camera che pre- 
cedeva la gran sala , ed entrarono in un 
corridoio stretto ed oscuro , all* estremità 
del quale trovarono un uomo armato fino 
ai denti, di sentinella ad una piccola porta. 
Eustacchio disse qualche parola a mezza 
voce alla sentinella, e questa 1* indrodusse 
in una specie di tribuna con lastre nel da- 
vanti, in modo che potevano vedere tutto 
ciò che succedeva nella sala del parlamento. 
Ad ogni e tremo della gran sala erano due 
gabinetti di legno che chiamavano lanterne 
[lanlcrncs] a causa delle invetriate che chiu^ 
devanle dalla parte della sala. In una di 
queste lanterne entraronoFabiano e Vireton, 
oltre delle invetriate erano munite di cortine 
che si abbassavano a piacere, in modo che 
potevasi a proprio piacere isolarsi o no. dalla 
sala. Quelle tribune per lo più erano, oc- 
cupate dalle gran dame che desideravano 
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assistere a qualche seduta del parlamento. 

Quando entrarono i due giovani , il ga- 
binetto era immerso in una quasi oscurità 
ed ebbero bisogno di qualche minuto per 
abituarsi a quella luce. La lanterna era di- 
visa in due parti da una balaustrata molto 
bassa; simile a quelle dei palchi scóverti 
dei nostri teatri; essi erano soli in una di 
quelle due divisioni, é nell’ altra eravi una 
dama mascherata e vestita di nero , che 
guardava nella sala da una leggiera aper- 
tura delle cortine. 

Come già si sapeva che quella seduta po- 
teva essere terribile vi faceva bisogno d’un 
gran coraggio in una donna per azzardarsi 
di stare sì vicino al teatro della lotta. In- 
tanto quella incognita , senza pensare al 
suo periglio , seguiva con singolare inte- 
resse ciò che accadeva nel parlamento. 

Vireton che senza dubbio non aveva le 
istesse ragioni per celarsi nelFombra ,si a- 
vanzò e sollevando vivamente le cortine. Una 
subita luce penetrò , ed allora i due gio- 
vani poterono osservare che la loro corag- 
giosa vicina non era interamente sola nella 
loggia; due uomini avvolti in mantelli, come 
Fabiano , stavano in fondo della tribuna 
pronti a difenderla nel caso di bisogno.. 
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Vireton esaminò dajxprima l’incognita con 
attenzione, poi fece Segno a Fabiano d’avan- 
zarsi, per osservare ciò che accadeva nella 
gran sala. 

In quel istante una violente quistione 
era insorta fra il principe di Condò ed 
il coadiutore* Il primo irascibile , altiero, 
brusco nel suo parlare come tutti gli uo- 
mini d’ azione, facea rimbombare la sala- 
delia sua voce., il secondo scaltro , insi- 
nuante, ma fermo e caparbio gli risponde- 
va con forme rispettose, ma senza cedergli 
d’ un pollice. Il parlamento, e specialmente' 
i giovani consiglieri prendevano caldamente 
partito or per Y uno ed or per. 1* altro, se- 
condo Le loro opinioni,, ma i più vecchi 
magistrati ed i presidenti sembravano osser- 
vare con gran dolore le scene di disordine 
di cui era teatro il santuario delle leggi- 

» Si , signori, ,. gridava il principe di 
Condè con forte voce., è un grande scan- 
dalo che un ambizioso osa profanare così 
il santuario della giustizia !.. Il palazzo è 
, circondato da truppe messevi da voi; le vo- 
stre genti hanno una parola d’ ordine, ed 
armi d’ogni specie. Vero Dio! signor coa- 
diutore ciò diventa intollerabile. 

Paolo di Gondy s'inchinò profondamente*,. 
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» Non nego, egli rispose, che abbia re- 
cato meco degli ornici per 'Sostenere la li- 
bertà del pensare, e forse -per difendere la 
mia vita. Ma vostra altezza si degnasse 
dirmi, già che mi crede sì colpevole, per- 
chè ; e poi venuta con una nobiltà molto 
superiore in numero ai miei amici ? ^ 

Il principe si drizzò di tutta la persona. 

» Per bacco 1 signori , esclamò con col- 
lera, avete mai udita una simile cosa. Un 
coadiutore di Parigi osa paragonarsi con 
me, Luigi di Condè; fin dove andrà dun- 
que la sua insolenza? Paolo di Gondy vo- 
lesse forse disputare il passo al primo prin- 
cipe del sangue ? 

Un profondo silenzio di terrore regnò 
nella sala, ma Condy non parve vinto da 
qutdle veementi parole. 

» Non ho mai minimamente pensato di- 
sputare il passo a Vostra Altezza, egli ri- 
spose .Gon dolce voce , e credo non vi sia 
un uomo tanto insolente da osarlo; ma in 
questa stessa sala -vi. so nò delle persone, 
.che per la doro dignità , non possono , nè 
devono cedere il passo che al re, e vostra 
Altezza mon deve nè ohbliarlo , nè igno- 
rarlo. •' , ' ; 

Mudila apposta sì vigorosa fu applaudita 
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da tutta la sala,, ed il tumulto dell'assem- 
blea interruppe per il momento quella ter- 
ribile quistione;: ma per quanto fosse l’at- 
tenzione di Fabiano e del suo compagno per 
ciò che accadeva nel parlamento non potè 
impedire loro di osservare la singolare emo- 
zione della loro vicina incognita. Questa 
respirando appena sollevava leggermente 
un angolo della cortina per meglio scor- 
gere il viso e la contenenza del coadiutore. 
Quando questi s’ interruppe ella lasciò ca- 
dere bruscamente da cortina , e mormorò: 

» Bene , bene , non ha bilanciato, non 
ha rinculato d’ un pollice, ed io che l’ac- 
eusava d' essere d’accordo fra loro per in- 
gannarmi t 

Quelle parole pronunciate con voce sof- 
focata non giunsero distintamente all’orec- 
chio dei due giovani , ma Eustachio , che 
sembrava meglio conoscere quella donna , 
urtò col gomito Fabiano in modo signi- 
ficato. 

La dama, cessato quel momento d’agi- 
tazione, s’avvicinò nuovamente alle lastre 
della tribuna ; ritornando nella primiera 
immobilità ed agitazione. 

Nella sala il silenzio erasi ristabilito ed 
il principe di Coudè riprendeva con di- 
sprezzo. 
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» Lo avete udito ? signori , Il signor di 
Condy dice che vi sono delle dignità che 
devono cedere il passo solo al re. Chi sa 
forse se quella di coadiutore di Parigi fosse 
di questo n uni aro ? 

» Non oso dirlo , rispose Condy, ma se 
ciò fosse credo che diffìcilmente mi si fa- 
rebbe cedere il passo , e -specialmente in 
questo momento. 

» Una mentita 1 perdinci 1 una mentita 
che mi dà quell’ orgoglioso ! gridò il prin- 
cipe per slanciarsi sul suo antagonista. 

Mille grida rimbombarono nella sala. 
Tutti si alzarono in un baleno; i presiden- 
ti Mathieu , Molò , si gettarono fra i due 
rivali, e li pregavano a mani giunte, con 
le lagrime agli occhi di metter termine a 
quella terribile scena , che poteva cagio- 
nare le più grandi sciagure. Ma quelle no- 
bili parole andavano perdute a causa delle 
grida della folla che agitavasi in tutti i sensi. 
Ma finalmente il principe con voce sonora 
e maestosa esclamò: ■ .* 

» Signori, io mi chiamo Luigi di Condè, 
e cheqche si dica non voglio la ruina dello 
Stato , prego il signor de Larochefoucault 
d’ avvisare i miei amici , che trovansi nel 
palazzo di ritirarsi. 
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» In tal caso , riprese subito il coadiu- 
tore, vado io stesso a pregare i miei d’al- 
lontanarsi , sono un uomo di pace ed ho 
orrore del sangue. 

Un mormorio di. soddisfazione accolse 
quelle sagge risoluzioni dei due nemici; il 
sorriso ricomparve su parecchi volti auste- 
ri, e durante che il coadiutore ed il duca 
de Larochefoucault uscivano per fare ese- 
guire i loro ordini , i presidenti ripresero 
i loro posti. Le parlate continuarono, e le 
dimostrazioni minaccianti erano cessate, era 
come un momento di calma fra due tempeste. 

Durante quel tempo la dama incognita 
nascondeva il volto mascherato fra le mani. 
Eustachio disse a Fabiano a mezza voce: 

» Signor di Croissi, non è più necessa- 
rio che vi celiate , e potete abbandonare 
quel mantello che vi soffoca. Ma ditemi , 
non riconoscete quella dama che vi sta cosi 
vicina , e che sembra prendere molto in- 
teresse a ciò che accade nell’ assemblea ? 

» Non posso conoscerla , rispose Fa- 
biano sorridendo, sapete che a Parigi non 
ho vedute molte dame. 

» Bisogna intanto che le parliate, riprese 
Vireton con mistero, giacché, sappiate che 
è perciò che vi ho condotto qui. 
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Lo scolare fu interrotto da un nuovo av- 
venimento , là cui gravità attirò V atten- 
zione di entrambi. 

Abbiamo detto che una specie di calma 
erasi ristabilita nell’ assemblea dopo che il 
coadiutore ed il duca de Larochefoucault 
erano usciti per rimandare le genti armate 
dei due partiti. Tutto ad un tratto delle 
spaventevoli grida s’udirono dalla sala pre- 
cedente che trovavasi fra quella del parla- 
meuto e quella dei Passi-Perduti. Si fece 
un gran silenzio e tutti prestarono T orec- 
chio,' nel medesimo istante un consigliere 
del partito di Condy entrò gridando con 
voce lamentevole: 

» Al soccorso! al soccorso, assassinano 
il coadiutore. 

Quella nuova fece balzare l’intera assem- 
blea, imprecauzioni ed urli di gioia s' udi- 
rono ad un tempo. Molò s’alzò pallido come 
uno spettro e volse al ciclo degli ardenti 
sguardi. Si slanciavano verso la porta , si 
spingevano , s' urtavano , s’ ingiuriavano , 
si videro brillare spade e pugnali. 

Udendo annunciare la morte del coudiu- 
tore , la dama mascherata sembrò invasa 
da una specie di delirio. S’ alzò brusca- 
mente, ed esclamò con voce soffocata, tor- 
cendosi le braccia. 
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» L’ hanno ucciso! E per me che è mor- 
to I Andate , signori r andate, seguito vol- 
gendosi ai due uomini che tenevansi im- 
mobili e silenziosi in fondo della loggia , 
correte iir suo soccorso! Vendicatelo... vo- 
glio che sia vendicato ì 

Uno dei due incogniti le si avvicinò e le 
parlò a voce bassa. • - " 

A sua volta Fabiano non era meno spa- 
ventato dal terribile avvenimento di cui 
si spargeva la voce. Gittò un grido, si sciolse 
dal wo mantello , e si slanciò alla porta 
della tribuna , gridando con terribile indi- 
gnazione : 

» Il coadiutore ! mio amico! mio benef- 
fattore ! Y uomo che mi ha soccorso nel- 
F infortunio! Aprite, aprite, continuò, bat- 
tendo con forza col pomo della spada sul- 
la porta chiusa. 

Eustachio lo trattenne per il braccio. 

» Ove correte, imprudente! gli mormorò 
all’orecchio, pensate alla vostra sicurezza! 

» La mia sicurezza! esclamò Fabiano con 
veemenza , che mi preme la vita, quando 
si tratta di salvare, o almeno vendicare il 
mio coraggioso protettore I , ■ 

» Silenzio , disgraziato ! , 

» Aprite 4 aprite , ripetè Fabiano, bat- 
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tendo di nuovo contro la porta , il di cui 
guardiano era fuggito spaventato dal tu- 
multo. 

» Non avete alcuno a salvare o vendi- 
care , esclamò tutto ad un tratto Vireton, 
guardando nella sala ,. eccolo, egli stesso! 

• >> Chi dunque ? 

•» Il coadiutore... era una falsa notizia. 

Fabiano ritornò nuovamente al suo po- 
sto , ed infatti vide il coadiutore, che rien- 
trava nel parlamento appogiandosi al si- 
gnor di Cìiamplatreux, figlio del presidente 
Molé. Era molto pallido , ed èra incorso 
veramente in un gran pericolo. Il duca di 
Larochefoucault, che era uscito con, lui , 
partigiano accanito del principe di Condé, 
gli aveva- stretto il collo fra, i due battenti 
della camera precedente , e l’ avrebbe uc- 
ciso senza il soccorso di Champlatreux. 

Alla vista del coadiutore sano e salvo , 
la dama incognita sembrò respirare libera- 
mente, e Fabiano nel trasporto della gioia 
abbracciò Vireton con frenesia. Ma da quel 
momento la dama mascherata non parve 
più riconcentrare la sua attenzione solo neila 
sala 5 ella di tanto in tanto girava gli oc- 
chi dalla parte di Croissi , e spesse volte 
fisso in lui occhi che brillavano a traverso 
i buchi della maschera. 
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II coadiutore aveva ripreso il suo posto. 

» Signor presidente , egli disse volgen- 
dosi a Molò con voce commossa , aveva 
creduto fin’ oggi che eravate mio nemi- 
co , ma l’immenso servigio resomi da vo- 
stro figlio mi fa vedere quanto mi era in- 
gannato , e rivolgo a voi , come a lui i 
miei sinceri ringraziamenti. 

Molò era profondamente commosso , e 
da quell’ avvenimento cominciò fra il pri- 
mo presidente e Condy quell’ amicizia che 
mai piu si dismentì. 

Il principe di Condé parlava calorosa- 
mente coi consiglieri ed i pari del suo par- 
tito; bisognava necessariamente rispondere 
al coadiutore, e non voleva biasimare in- 
teramente l’azione di Larochefoucault, uno 
dei suoi piò devoti partigiani. 

» Signori , disse Condè con aria afflit- 
ta , mi dispiace immensamente che il zelo 
d’ uno dei miei amici si sia spinto sì lungi 
contro il signor coadiutore; mentre questi 
si dovrebbe, ricordare che egli non ha avuto 
sempre tanto in orrore la mia morte, quanto 
io ne ho dimostrato per la sua. 

» Comprendo perfettamente ciò che Vo- 
stro Altezza vuol dire, ma s'inganna gran- 
demente se ha potuto credermi capace solo 
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di fermarmi per un momento, senza fre-- 
mere, sulla idea della sua morte. Pensate 
che potrei avere un testimone continuò 
volgendo lo sguardo dalla parte della tri- 
buna , ove stava Fabiano, un testimone ir- 
recusabile,- la cui confessione’ forzerebbe 
Vostra Altezza istessa a rendermi giustizia 
per la lealtà dei miei sentimenti. 

* Alzatevi, non vi celate, mormorò' Eu- 
stachio a Fabiano.- • 

La dama mascherata s’agitò sulla sua se- 
dia e sembrò dispiaciuta. 

» Un testimone esclamò il principe con 
dubbio , un testimone che mi fornisse le 
pruove che non avete voluto attentare alla 
mia vita? Fatelo venire , signor coadiuto- 
re^ se mi proverà ciò che mi dite , vi 
terrò come mio vero amico , mandate in 
traccia di esso, se già non si trova qui, io 
gli prometto , se risponderà alle mie qui- 
stioni, la mia protezione, il mio appoggio, 
e riceverà segni della mia munificenza. 

Ed il principe si guardava d’intorno; la 
dama mascherata potè appena celare una 
viva emozione vedendo quello sguardo fer- 
marsi su Fabiano. Ella si alzò per metà, 
pronta a slanciarsi su questi al minimo se- 
gno , alla minima parola* Fabiano non si 
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mosse* Il coadiutore sembrò dilettarci nei 
tener sospesa per gualche minuto la gene- 
rale ammirazione.. 

» Vostra altezza inganna egli forese 
con tuono freddo^ ella à mal compreso le 
mie parale. Il testimone di cui vi parlo è 
il Cielo, che vede tutto, che conosce tutto, 
e che ben sa non ho mai preso la minima 
parte in un complotto contro Vostra Al- 
tezza. 

Quella spiegazione produsse un certo ru- 
more nella sala , ed un certo disaprova- 
mento , ma la dama , mascherata fece un 
gesto di soddisfazione , ed Eustachio la 
osservò parlare lungo tempo éotto voce con 
uno dei suoi misteriosi compagni. 

La seduta dopo quella violente guistione 
non presentò altro di rimarchevole fuori che 
un alterco fra il duca di Larochefoucault, 
ed il duca di Brissac. Finalmente P orolo- 
gio della sala sonò dieci ore , cioè P ora 
in cui ordinariamente si scioglieva Passem- 
blea, ed il primo presidente annunciò con 
voce tremente di gioia che la seduta era 
finita. ' ' 

» Un generale movimento seguì quella di- 
chiarazione , incominciarono a lasciare là 
«ala a diversi a gruppi, minacciandosi sem- 
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pre fra loro. Fabiano e la sua guida s’al- 
zarono per raggiungere il coadiutore nella 
gran sala , e quella volta non attesero per 
farsi aprire la porta della lanterna, poiché 
la sentinella , finito l’allarme, era ritorna* 
ta al suo posto. Vireton- guardò con in- 
quietudine nella vicina loggia e sembra- 
va allontanarsene con dispiacere. 

Quando furono nel corridoio, trovarono 
la porta di quella loggia ancora chiusa , e 
guardata da parecchi uomini avvolti in 
mantelli. Stavano per passarvi dinnanzi , 
quando uno di quei incogniti, quello istes- 
so che era stato vicino alla dama masche- 
rata durante la seduta , poggiò .la mano 
sulla spalla di Fabiano , e gli disse con 
voce brutale. - • 

» Un momento, signor di Croissi,àvvj una 
persona di vostra conoscenza, che vorreb- 
be paviani. 

Fabiano riconobbe il maresciallo d’ Hoc- 
quincourt , e vide dall’ apertura del man- 
tello di questi parecchie paia di pistole so- 
spese al suo cinturone. 

a Che 1 siete voi , signor maresciallo , . 
esclamò Fabiano, stringendogli la.tnano con 
affetto , sono contento di ritrovare alla 
fine un uomo generoso, a cui devo rico- 
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noscénza per la protezione accordatami in 
un terribile momento. • ' 

. » Bene , bene ! mio giovane amico, ri- 
spose Hocquincourt a mezza voce, se ave- , 
te per parte vostra conservato ricordo di 
me, credetemi a mia volta, che non ho ob- 
bliato nulla di tutto ciò che v’ è stato di 
coraggioso nella vostra condotta. Intanto 
si trova qui una persona , continuò mo- 
strando la loggia , che desidera vedervi, e 
che credo deve riparare qualche suo torto 
a vostro riguardo. 

» Che 1 quella dama mascherata?.. 

» Ignorate chi ella è ? 

Allora solamente Fabiano comprese ciò 
che il lettore ha senza dubbio supposto. 

Hocquincourt senza dargli tempo di ri- : 
spondere 1’ introdusse nella loggia. La re-* 
gina era avvolta nel suo manto e sem- 
brava in preda ad una forte emozione. Il 
giovine Croissi piegò un- ginocchio. 

» Restate impiedi , disse Anna d’ Au- 
stria , ' non posso accordarvi che pochi 
istanti di silenzio. Mio giovane , ciò. che 
ho veduto , or sono pochi minuti , mi ha 
fatto discernere i miei veri amici. Dite al 
coadiutore che la regina è contenta di aver 
un suddito come lui, Ho compreso la sua' 
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idea su ciò che vi riguarda , egli sapeva 
fC,he io mi doveva qui trovare , e mi. ha 
voluto dimostrare essere la vostra fedeltà 
inalterabile come la sua. Vi dico, infatti, 
che una sola vostra parola in presenza del 
parlamento sarebbe stata sufficiente per re- 
care gran disgrazie a me ed allo Stato. Da 
questo momento , signore , siete libero , 
•senza che più vi celiate. Oggi che la mia 
collera è svanita , posso apprezzare i mo- 
tivi della vostra nobile condotta ^ e forse 
troverò mezzo come dimostrarvi la stima 
che fo della vostra franchezza e del vostro 
coraggio. 

» Madama , disse Fabiano , vostra Mae- 
stà è piena di .bontà e di clemenza , e la 
supplico di estendere il suo perdono fino 
ad una disgraziata gióvanetta che... 

» Ah I Montglat , riprese la regina con 
amarezza , questo è un altro affare , ma 
non importa , le perdono pure ! Immagi- 
no, abbiate modo come farglielo sapere. 

)? La giovinetta di cui parla Vostra Mae- 
stà è mia moglie. 

» tp mai possibile? ma riconosco in ta- 
le tratto la ordinaria scaltrezza del coadiu- 
tore ; non ha permesso che il mio per- 
dopo si fosse esteso solo a voi, ma anche 



Digitized by Googlel 



DI XORMANDIA 129 

air altra ! Ebbene , dite al vostro protetto- 
re che accordo grazia ad entrambi a "sua 
istanza. Venite al palazzo reale con la vo- 
stra giovane moglie e vedremo ciò che si 
potrà fare per la vostra fortuna. 

.. Il giovane gentiluomo avrebbe voluto col- 
marla di ringraziamenti , ma ella 1’ inter- 
ruppe con un gesto. 

» Il vostro braccio , signor d’ Hocquin- 
court ella disse. 

Ed uscì seguita da quattro o cinque per- 
sone armate fino ai denti. 

Fabiano rimase stordito da quel fa v venir 
mento , e prima che ritornasse in se, Eu- 
stachio , che era rimasto nascosto dietro 
fa balaustrata della loggia e che aveva udi- 
to tutto , lo trascinò nella gran sala. Vi 
trovarono il coadiutore che non appena li 
vide andò loro incontro. 

» Ebbene? dimandò con fretta. 

» Tutto e riuscito a meraviglia , mio si- 
gnore, rispose Eustachio con gaiezza, gra- 
zia intiera per tutti e due I II signor Fa- 
biano ha agito come se avesse avuto cono- 
scenza del vostro proggetto, 

» Bravo 1 disse il prelato strofinandosi 
le mani. . , 

» Ed è ancora a voi che devo tanta fe- 

9 * 
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licitò ! monsignore , esclamò Fabiano eoa 
viva riconoscenza. La regina ci accorda la 
nostra grazia , in compenso della devozio- 
ne da voi dimostratele stamane. 

y> Ah 1 ò contenta delia mia devozione, 
riprese i( coadiutore con malizia , portan- 
dosi la mano al colio , tutto enfiato dai 
terribile tentativo del duca di Larochefou- 
cault, Hum 1 non vorrei darle tanto spes- 
so delle simili pruove di devozione; Ma è 
tempo di separarci. Andiamo , signori, ri- 
torniamo al Chiostro. 

E discese coi suoi la scala che dava nella 
strada Barillerie , mentre che i partigiani 
di Condè si ritiravano per quella della Santa 
Cappella « E così terminò, dice il coadiu- 
tore nelle sue memorie , quella mattinata 
die poteva ridurre pietre su pietre tutto 
Parigi ! » 

Fabiano come può supporsi erai impa- 
ziente di raccontare ad Elisabetta »' il ri- 
sultato felice delta sua lontananza; ma quel- 
lo che piu meravigliò 'la 'giovine sposa , 
fu la nuova che la regina quella stessa sera 
l’avrebbe ricevuta al Palazzo Reale. 

Il resto della giornata passò pèr Fdtìe 
sposi in pr aggètti dell’ avvenire . La gioia 
di Fabiano intanto era turbata.. Non di- 
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monticava che suo fratello la sera stes- 
sa doveva battersi col capitano delle guar- 
die del principe di Conti , e quantunque 
offeso dal fratello pure non poteva irrf- 
pedirsi di sentire vaghe inquietudini per il 
risultato di quel duello. E isabetta osservava 
che egli era pensoso e cupo nell* istesso 
tempo che ella gli esprimeva le -sue inno- 
centi speranze. 

Non videro nel corso del rimanente del 
giorno il coadiutore, il quale era circondato 
da’ gentiluomini de! suo partito e da una 
folla di persone che accorrevano al Chio- 
stro per parlare degli avvenimenti della 
‘mattina. 

Mentre i due sposi stavano per prepa- 
rarsi alla visita al palazzo reale ,. Eusta- 
chio tutto attillato, in merletti ed in rabat 
dendellato , entrò seguito da due lac- 
chè che portavano un ricco costume di gen- 
tiluomo. 

» Che! non ancora pronti^ disse ridendo,, 
obbliate che fra un ora dovrete essere pre- 
sentati alla regina ? Ma capisco io il per- 
chè •, il signor di Croissi non trova il suo 
abito verde decente per una simile circo- 
stanza. Ebbene , occone uno nuovo , che 
è pregato d* indossare senza perder tempo* 
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1 lacchè deposero 1* abito ed uscirono, 
» Cornei esclamò Fabiano al colmo della 
meraviglia , quel sontuoso costume mi è 
destinato? Posso sapere... 

» Oh 1 ancora non è nulla, riprese Eu- 
stacchio con allegria, se quell’ amabile da- 
mma volesse passare nella vicina camera , 
va troverebbe la più magnifica toletta di 
corte che si può immaginare. 

» Ma infine diteci... 1 
» Vi dirò pure , che non si vuole che 
andiate a piedi al palazzo reale, come sem- 
plici persone, e vi si prepara una sontuosa 
carrozza per condurvi. Avrete alle portiere 
paggi a cavallo , e lacchè che vi precede- 
ranno con torce ; sarà una cosa reale 1 
» Ma in nome del Cielo, a chi dobbia- 
mo tante delicate attenzioni , e sì ric- 
chi doni. 

« A chi mai, se non al bravo e generoso 
Paolo di Condy , coadiutore di Parigi , e 
fra poco cardinale di Retz,per bontà della 
regina/ 

>» JÈ possibile 1 monsignore aggradato 
da visite., »pieno d’ occupazioni... / 

» Ha pensato alla toletta di madama di 
Ccoissa, falla mostra giubba, alla vostra car- 
ezza* fC'he .dovrete scegliere à vostro pia* 
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cere, e al numero delle genti che dorranno 
accompagnarvi. Tutto è stato combinato da 
me dietro poche parole dettemi da lui , 
nel medesimo tempo che parlava con prin- 
cipi , duchi ed altri. Mi ha fatto recare 
degli ordini a due o tre suoi familiari e tutto 
è stato eseguito come per magia. Ma af- 
-frettatevi, poiché non dovete fare attendere 
la persona che andate a visitare, credo che 
ella non lo desideri. 

. Elisabetta, sorridendo alle singolari rifles- 
sioni di Eustachio , uscì per abigliarsi. 
Fabiano a sua volta si mise subito alla to- 
letta , senza che il compagno pensasse un 
solo istante di abbandonarlo. Eustachio 
s*assise,e stese le gambe che esaminava con 
.piacere nelle sue brache di seta nuova. 

» Sì verameute che galante e bella fi- 
gura faremo in quella bella carrozza, cir- 
condati da lacchè e paggi. Son sicuro che il 
nostro arrivo al Palazzo reale farà chiasso. 

» Che I signore , dimandò con sorpresa 
Fabiano , voi pure ci accompagnerete ? 

» E perchè nò, rispose Eustachio quasi 
offeso, forse non trovate in me un perso- 
naggio decente? Per baccol sembra che non 
.dovessi desiderare la mia vecchia sottana 
d' altra Yolta , SU nomen Domini benedic- 
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tutti ; son sicuro* che la buona gente del- 
la strada Ma^on non mi riconoscerà più 
in questa seta ed in questi merletti , e mi 
propongo di andare uno di questi giorni 
da quelle parti per dimostrarle la mia prò- 
spenta. Ma , ritornando alla nostra qui- 
stione , che ci trovate di meraviglia nel 
seguirvi alia corte. Non posso essere rico- 
nosciuto per vostro segretario , vostro in- 
tendente e che so io? 

» Mio buono Eustachio, disse con sem- 
plicità Fabiano , non ho voluto offendervi; 
e ben sapete che son troppo povero per 
avere segretario ed intendente , e volen- 
domi accompagnare sarà a titolo d'amico. 

» Bene, bene, signor di Croissi riprese 
Eustachio con emozione, non dimenticherò 
•questa buona parola ; *ma soggiunse con 
brio , se vi accompagno al palazzo reale 
non è certo per sostenere , come voi , il 
maestoso sguardo della regina... Mentre 
voi entrerete al palazzo reale per la grande 
entrata, io vi penetrerò dalla porticina del 
Chiostro , per recarmi alle cucine, ove ho 
da fare qualche cosa. 

» Infatti , vi rivedrete senza dubbio quel 
bravo giovane a cui debbo una ricompen- 
sa per il servilo resomi. . 
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» Oh i riguardo alla ricompensa, ha 
ottenuto tutto ciò che poteva desiderare , 
stasera gli' annuncierò ch’è stato proclama- 
to gualtero in capo delle reali cucine , cre- 
do che ne creperà di gioia è d’ orgoglio. 

» Io lo felicito sinceramente della sua 
* nuova carica , disse Fabiano non potendo- 
si impedire di sorridere. , 

» Questa è stata anche una pensata del 
coadiutore , ha conchiuso quest’ oggi col 
provveditore del palazzo, che e andato a 
presentargli i suoi omaggi, quest affare. Po- 
tete mai credere , che quell’ ambizioso di 
Bonifacio ha rifiutato d’ essere 1 capo asso- 
luto della cucina di monsignore? Ha rispo- 
sto fieramente, quando gli si fece la pro- 
posto, or sono pochi giorni, che eraguattero 
del re, e che non potea degradarsi a ser- 
vire il coadiutore! Vedete bene , che mio 
cugino è Y opposto di Cesare , che ama^ 
meglio essere firimus in vico , quam s<>. - 
cundns in Roma . 

• Appena ritornata Elisabetta dalla sua to- 
letta, Fabiano, che aveva finita anche la 
sua, le offrì la mano e scesero nella gran 
corte, dove una ricchissima carrozza, quan- 
tunque senz’armi, U attendeva. Come aveva 
detto Eustachio , dei paggi , e lacch 
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guardie , col quale suo fratello aveva do- 
vuto di già battersi Oltrepassata la car- 
rozza la porta del Chiostro, ordinò di fer- 
mare, discese dalla vettura , e ritornando 
sui suoi passi andò a toccare la spalla del 
gentiluomo di Condè. 

» Signor di Crenan , gli disse sotto voce, 
una parola , di grazia. 

» Udendosi chiamare per nome ilca- 
•pitano si voltò bruscamente , ma vedendo 
un gentiluomo ben vestito e di buona cera, 
lo segui senza esitare sulla piazza del Parvis. 

* Signor marchese, disse Fabiano, scu- 
sate la mia indescrezione, l’abboccamento 
che desiderate avere col coadiutore fosse 
relativo ad un certo duello? 

» Chi diavolo ha potuto dirvelo ! inter- 
ruppe il marchese con meraviglia , certa- 
mente vi trovevate nella gran sala e per- 
ciò siete in conoscenza di tale affare... Eb- 
bene, si, 'è per questo duello che desidero 
vedere il coadiutore. 

» Il coadiutore personalmente ? 

» Crenan rimase un momento in silenzio, 

» In mia fè, riprese, forse mi potreste, 
aiutare ad uscire ancho d’ imbarazzo. Vi 
confesso dunque che 'non è al coadiutore 
* che desidero parlare , ma ad un giovine 
gentiluomo che tiene cura di celare. 
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» Il signor Fabiano di Croissi ? 

» Precisamente. Lo conoscete ? ' 

» Sono io stesso. 

» Allora, disse il marchese con voce gra- 
ve , ho un gran dovere da compiere verso 
di voi ; vogliate seguirmi., 

d Ove dunque ? 

» Da vostro fratello che muore , .t 

» Mio fratello... Alberto., ove è?. 

» Là, rispose Crenan, mostrando una car- 
rozza fermata nell’ombra poco discosta. 

Fabiano segui il marchese barcollando, 
ed in quei momento dimenticò tutti i de- 
litti del fratello , ed un vero dolore gli 
stringeva il cuore. 

Crenan s’avvicinò alla portiera della carr 
rozza e disse: • • < 

» Ho eseguito i vostri desiderii , signor 
di Croissi , e vi reco vostro fratello che 
bramevate rivedere. 

» Mio fra tellol ripete una voce dal fondo 
della carrozza, che abbenchè debole aveva 
ancora dell’ imperioso , è ben Fabiano di 
Croissi che viene ad assistermi nei miei ul- 
timi momenti? 

Il marchese si scostò e fece segno a Fa- 
biano di prendere ,il suo posto. 

» Sì , son’ io , signor barone , disse Fa- 
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biano singhiozzando, sì, è vostro fratello 
che vi supplica di perdonargli i suoi torti, 
come egli vi perdona i vostri. 

Il moribondo riprese, dopo una pausa d’un 
momento, e come se parlasse a sè stesso^ 

» Andiamo, ecco la parola che desiderava 
udire da lui prima di morire , quando ò 
supplicato il mio generoso avversario di conr 
durmi fin quìi... Ebbene , -signore , conr 
tinuò con amarezza , ecco il figlio di ma- 
dama di Rieul, il nipote d’ un soldato, di* 
venire con la mia morte barone di Croissil 
Ho voluto essere il primo a salutarvi con 
questo nome* 

Quelle parole furono pronunciate in tuono 
così strano che fecero fremere Fabiano. 

» Signor barone , rispose , perchè sup- 
porre in me sentimenti che al mio cuore 
ripugnano? La vostra ferita non sarà forse 
mortale, e se permettete che vi si conduca 
nel Chiostro, son sicuro che il coadiutore 
vi prodigherà ogni sorta di cure. 

Alberto s’agitò nella carrozza. 

» No, no, mormorò gemendo. La notte 
è troppo oscura per assicurarvi della pal- 
lidezza del mio volto e della profondità della 
mia ferita; ma rassicurati pure che fra po- 
chi ;mornenti potrai disporre dei miei beni 
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e del mio titolo... Ta un momento all’al- 
tro il sangue mi soffocherà, ed ho voluto 
profittare di questi ultimi miei momenti per 
parlarti. Senza dubbio mi trovi molto col- 
pevole a tuo riguardo, ma rifletti un poco 
a ciò che dovevi essere per me. Ti aveva 
veduto solo * tre volte in mia vita, eri il 
figlio d’ una donna che io detestava e di 
cui disprezzo Torigine. Immagina, dunque, 
i sforzi che ho dovuto fare * su me stesso, 
per dimostrarti dell’interesse, e dell’affe- 
zione quando dovevi servirmi per istru- 
mento dei miei disegni! Immaginati la col- 
lera o l’odio che ho risentito contro di te 
quando ti ho veduto resistere ai miei vo- 
leri 1 Chi eri tu? povero servo, per sacri- 
ficarti alla mia fortuna. Immaginati quello 
che devo risentire in questi momenti, pen- 
sando che ti lasciò la mia fortuna , ed il 
mio nome, al quale non ho potuto dare un 
lustro maggiore. 

Quelle sinistre parole furono accompa- 
gnate da spaventevoli rantoli; Fabiano non 
osava parlare nella tema di maggiormente 
irritare il fratello. 

» Via , sii felice ! giacché non sarò più 
là per vederlo , riprese il moribondo ; la 
•mia casa è pronta, puoi prenderne all’ i- 
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stante possesso , va ad impossessarti del 
mio castello di Croissi i vassalli ti rico- 
nosceranno , ti hanno veduto loro uguale, 
ora ti avranno loro signore. Prendi tutti i 
miei beni , ma con essi ti lego il deside- 
rio d’ aumentarli e di goderli. 

Si fermò di nuovo ed i rantoli divenne- 
ro più terribili. 

» Ma dimenticava dirti , continuò con 
ironia , che non godrai pacificamente di 
tutto ciò. Tu sei prigioniero nel Chiostro 
di Nostra Donna, e lo sarai bentosto in una 
prigione di Stato. Io conosco i cortigiani, 
ti dimenticheranno per tutta la tua vita ; 
il tuo protettore si stancherà di te o sarà 
vinto... Malgrado la tua feroce virtù , la 
vita non sarà per te un campo seminato di 
fiori. E poi , la tua fidanzata , colei che 
ami , non potrai sposarla , è condannata 
come te. Sì , sì , quantunque sarai erede 
di tuo fratello , tu miserabile cadetto, na- 
to nella miseria , non profitterai del feli- 
ce azzardo che ti protegge, e ciò mi con- 
sola. 

Fabiano restava immobile e silenzioso. 
Che rispondere a quelle terribili parole? 

In quel momento Elisabetta , che cer- 
cava di Fabiano , accorse , preceduta dai 
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paggi che portavano le torce. Quel repen- 
te splendore mostrò al morente i ricchi 
costumi della giovane coppia , egli si sol- 
levò con una terribile espressione di odio. 

» È dunque qui la giovinetta che ami. 
Che chiede con quel ricco abbigliamento? 
Tu stesso , come indossi quest’ abito , si 
differente da quello che usavi al mio ca- 
stello ? Prevedevi dunque che dovevi dive- 
nire barone di Crossi? 

La giovinetta si chinò alla portiera della 
carrozza per conoscere il misterioso per- 
sonaggio col quale parlava Fabiano, ed in- 
contrò l’ardente sguardo del barone. 

» Buona sera ; madamigella , disse Al- 
berto con terribile ironia; sposate dunque 
il vostro fidanzato, ora che non posso più 
oppormici* 

» Signor barone , rispose Elisabetta con 
candore , ed abbassando' gli occhi , igno- 
rate forse che siamo maritati. 

» Maritati ! ripetè Alberto con voce sor- 
da , imprudenti I Si maritano 1 quando la 
prigione di Stato aspetta lo sposo , e le 
Carmelitane la spo a- ' 

Elisabetta guardò il barone con meravi- 
glia ; ella vedeva bené che era * ferito e 
morente, ma non comprendeva nulla di quei 
feroce delirio. 
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» State molto male ? signor barone, ri- 
prese con tristezza, saremmo tanto contenti 
di abbellire la vostra vita , ora che siamo 
, tanto felici. 

» Vi hanno dunque perdonato? 

» La regina si è degnata accordarci la 
nostra grazia , ed andiamo a ringraziarla 
al palazzo reale. 

» Al palazzo reale, ripetè il barone agi- 
tandosi convulsivamente , andate al palaz- 
zo reale? Ma certamente vi introdurranno 
per qualche porta segreta , come gli igno- 
bili e gli intriganti. Io non ho potuto mai 
entrare ài palazzo reale per la porta d’ono- 
re. Ma quella certezza , ma quelle tor- 
ce , quella livrea 1 Rispondete , risponde- 
I te 1 continuò con voce terribile per la col- 
lera, ed in cui aveva riunite tutti i suoi 
sforzi , sarà per la porta d’ onore che en- 
trerete dalla regina ? 

I due giovani stornarono il capo con or- 
rore. 

» È dunque vero ! seguitò il moribon- 
do , che hai ottenuto più onori e vantag- 
gi tu con la tua rozza virtù , che io con 
? tutti i miei ragiri e ia mia scaltrezza; co- 
me quel Giacobbe di cui mi parlava il pre- 
cettore nella mia infanzia , m’ hai rubato 
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il mio diritto di primogenito , sarai ricco, 
onorato , potente , stai per entrare nella 
via dei favori , mentre io mi muoio di- 
sprezzato , odiato da tutti. Ebbene addio!. 
Che sii ... 

La voce gli spirò sulle labbra, era morto. 

La giovine coppia rimase agghiacciata di 
terrore. Crenan ed Eustachio li strapparo- 
no da quel terribile spettacolo. Un istante 
dopo le due carrozze riprendevano le Loro 
opposte direzioni; una avviossi muta e si- 
lenziosa verso il Sobborgo S. Onorato, ove 
trovavasi la dimora del defunto , e l'altra 
partì rapidamente per il Palazzo Reale, al- 
I’ abbagliante luce delle torce. 
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